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M ARTICOLO 53 

DEL REGOLAMENTO DI DISCIPLINA 

COUIDU IN CINQUE ATTI 

DI 

KMIJ.rO MANTEGAZZA 



CHE OTTENNE IL PREMIO 

NEL CONCORSO ACCADEMICO DELL' ANNO 1868 



At-vrunutu. V Antan è d'avviso che in carni di rap- 
presentazione abbiano ad omettersi tutu le parlati: virgo- 

V Autore i deciso ad usare dei diritti che gli accor- 
dano le riganti leggi contro chi ristampasse In présente, 
commedia o la rappresentasse sotto qualunque forma senza 
il suo espretto consenso. 



Modena, Tipografia e tardili! ri a ,]i-\Y l.mdc SoNani, - 1870. 



ALLA MIA MAMMA 

CHE COI SUOI INTELLIGENTI CONSIGLI 
COI SUOI AFFETTUOSI INCORAGGIAMENTI 

MI SORRESSE 
COSÌ IN QUESTA COME NELL' ALTRE VIE 
CHE PERITANDO TENTAVA 
IL MIO POVERO INGEGNO. 



PEBSON A GGI 



BERNARDO FINALI 22 anni al L'atta, zoppo 
ma non deforme, di aspetto simpatico, 
trascurato nel vestire ; cuore ed ingegno 
distinti. 

ALFREDO CARDUCCI ufficiale dell' esercito, 
coetaneo di Bernardo, indegno brillante; 
buon cuore. Poca attività e poca energia. 

Cav. BRUNI deputato, 50 anni circa, colto, ben 
pensante, affabile, gioviale. 

GELTRUDE sua figlia; lineamenti bolli ma 
più simpatici die perfetti, poco curante 
del proprio vestiario, ricca d' affetto e 
di sodo ingegno. 

AMALIA amica di Geltrude, bellissima, alquanto 
vana; buon cuore, ma poca elevatezza 
di sentimento. 

COLONNELLO del SO. 111 " Fanteria. Distinto uf- 
ficiale. Severo senza pedanteria , alla 
buona senza trivialità. 

AIUTANTE MAGGIORE ufficiale venuto da 
sottufficiale ma ancor giovane. 

CAPITANO GIBERNA 60 anni circa, tipo di 
soldato o sottufficiale, clic con lentissima 
carriera è pervenuto ad acquistar le 
spalline. 
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CAPITANO SPINTI ufficiale proveniente da 

un' accademia. 
Dottor BARTI 70 anni circa, vecchio soldato 

di Napoleone, franco, leale, burbero. 
TERESA anni 50 circa; nutrice e servente di 

Amalia. 

Un usciere dell' ufficio delle pensioni. 
Un cameriere d' albergo a Firenze. 
Un servitore del cav. Bruni. 
Due ufficiali che non parlano. 



La sema ha luogo: 

Nel 1." Alto a Milano in un ufficio di pensioni. — Dicem- 
bre 1862. 

Nel 2." Alto a Milano in casa ili Amalia ire mesi dopo- 
Nel 8." e nel 4." Alio a Firenze in un albergo. — Primi 
di Aprile 186<i. 

Nel 5." Alto a Milano in casa del cav. Bruni — Agu- 
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ATTO PRIMO 



Ufficio delle pernioni, Scaffali alle pareti stipali di buste 
contenerli! carie d' ufficio, ino scrittoio a sinistra con 
buste e carte ammonticchiate: In tavolo da scrivano a 
destra. Porta comune in fondo. A destra porta coli' iscri- 
zione: Gabinetto del Capo d' ufficio. A sinistra porta col- 
V iscrizione : Cassa e protocollo. 



SCENA PRIMA 
Bernardo solo. 

(All'alzarsi della tela sta seduto allo scrittoio 
di sinistra lavorando; sai davanti dello scrittoio 
si. vede un mazzolino di verbene. — Si alza, trae 
ima lettera di tasca, e dopo essersi assidi rato 
d' esser solo, si avanza verso il pubblico, la. 
spiega e legije ). a Non so che cosa penserà di 
me, ricevendo un mio biglietto ; io so bene 
che mi disapprovo di non resistere al desiderio 
dì risponderle; ma le sue lettere, che mi sem- 
brali quelle di un uomo onesto, mi hanno fatto 
troppo vivamente bramare di conoscerla, per- 
eti' io mi rifiuti di trovarmi domani, coni' Ella 
mi chiede, all' ufficio delle pensioni, dove, an- 
che senza di ciò, io doveva recarmi per riscuo- 
ter quella di mia madre i jj — Da ieri, sarìt ben 
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la centesima volta eh' io rileggo questo biglietto ! 

- Eccomi dunque giunto al giorno, che deve 
decidere della mia felicità. Essere o non essere 
riamato! — Riamato? - Che oso mai dire? — 
È bensì vero che da più di quattro mesi, al- 
l' insaputa della sua vecchia madre, io riesco 
a farle recapitare delle lettere appassionate, 
" delle lettere nelle quali, sebbene io non 
» confidi loro che. la centesima parte del mio 
» ardore, pure ho scritto assai perchè mi si 
» creda innamorato pazzo. » È bensì probabile 
che, poco per volta, ella si sia arresa a questa 
devozione instancabile , " abbia creduto alla 
» sincerità delle mie infocate espressioni, abbia 
» dovuto cedere un palmo del suo cuore alla 
» violenza di così ostinato attacco. » — Ma 
dietro 1' anonimo, sotto cui io mi nascosi, 
chi si sarà ella figurato nella sua mente ? 

— Forae un elegante zerbinotto attilato, azzi- 
mato e profumato; forse un beli' uffìcialetto 
dalle lucide spalline e dall' aria conquistatrice; 
forse un artista povero ma bello, » dalla nera 
» e lunga chioma, dall' occhio languido e sc- 
» duttore; » forse un giovine poeta, genio ine- 
dito ed incompreso; certamente un essere avve- 
nente, leggiadro, romantico; il solito ideale di 
una giovinetta che culla i suoi pensieri all'ar- 
monia d 1 una canzone melanconica, e studia le 
forme d'un angelo in quelle volubili nuvolette 
della sera, che non conservano del di fuorché 



un raggio che le indora. - Ma quando saprà 
che 1' autore dì quelle lettere, che il protago- 
nista del suo romanzo è un povero zoppo, che 
non è né un genio incompreso, nè un' illustre 
vittima della sventura, ma un umile e oscu- 
rissimo impiegato a 1200 franchi all'anno; 
durerà fatiea a credere, o credendo dimenti- 
cherà volentieri, che sotto spoglie così pro- 
saiche possa battere un cuore geueroso, » e in 
» così spregevole terreno possano allignare sen- 
" timenti elevati e tenaci ; » e la sua simpatia 

si scambierà in fredda compassione. - Ma pure 

il suo sguardo è cosi modesto, 1' espressione 
del suo volto è così angelica.... » perchè 1' ac- 
M cuso io prima della prova? Se V osservai, se 
» me ne sono invaghito, se le ho data, a sua 
» insaputa, fin dal primo giorno che la vidi, 
» tutta 1' anima mia, non fu appunto perchè >■> 
in tutto il suo aspetto credetti leggere eh' ella 
non avrebbe attaccato alcun peso all' esteriore 
apparenza, che un carattere puro ed illibato a 
vrebbe solo potuto affascinarla, e che por lei 
l'amore sarebbe stato, come dovrebbe essere 
per tutti, 1' attrazione delle anime ? — Perciò 
da quattro mesi io tentai di farle conoscere 
l'anima mia, prima che il mio mìsero aspetto..... 



SCENA SECONDA 



Alfredo ( in divisa di luogotenente di fante- 
ria) e detto. 

Alfredo ( entrando dalla comune ; scherzevol- 
mente ). Mi perdoni, se non mi son fatto 
annunciare dall'usciere? (Bernardo esita 
a. riconoscerlo ). Ma come, non mi rico- 
nosci più? 

Bern. Oh ! il mio caro Alfredo ! ( si abbrac- 
ciano ). Tu qui a Milano ? e con questa 
divisa ? 

Alfredo. Sì, io, Alfredo Carducci in persona; il 
tuo antico compagno di liceo. Non mi 
avrai, spero, dimenticato? 

Ber». Dimenticarti? Non eri tu il mio primo, 
anzi il mio solo amico? Tu, che bello, 
spiritoso, amato da tutti, abbandonavi la 
folla festosa degli altri compagni che 
ti ammiravano, per consolare la solitu- 
dine e dissipar la malinconia del povero 
zoppo, che tutti evitavano e dispreiza- 
vano ? — Tu sai che ci giurammo 
un' amicizia eterna, e mi chiedi se ti 
ho dimenticato ! 

Alfredo. Ed io pure ti ebbi sempre in cuora, 
nè mia è la colpa se questa divisa ci 
ha separati. — tìon quatti'' anni, sai, 



che non ci vediamo. Dal Dicembre 58, 
■ uuand' io appena diciottenne fuggii in 
Piemonte per arruolarmi come volontario, 
al Dicembre 62, in cui siamo; quattr'anni 
mese per mese. 

Bern. Te felice , che hai potuto dare il tuo 
sangue alla patria ; mentre io 

Alfredo ( scherzevolmente ). Il mio sangue, pre- 
cisamente, no; il mio keppy diedi alla 
patria. 

Berti. Ma io lessi il tuo nome fra quelli dei 
feriti 

Alfredo. Fu il mio keppy, ti ripeto, che ebbe 
la compiacenza di lasciarsi portar via da 
una palla austriaca, e di procacciarmi, 
senza alcun danno , questa medaglia 
( addita la medaglia al valore che porta, 
sul petto J. 

Bern. Una medaglia d'argento? Modesto quanto 

valoroso ! E le spalline ? 
Alfredo. Quelle poi me le diedero a Novara 

dopo 6 mesi di scuola. - Ma, se non 

ti spiaee, sediamoci, che abbiam tante 

cose a dirci. 
Bern. Sediamoci pure, (fra sé). Già, non sono 

che le dieci, e Amalia non deve venire 

che alle undici ( avanza due sedie ). 
Alfreda ( sedendosi). Ed ora, qual tu mi vedi, 

conto già più di 3 anni di grado. 
Bern. Sarai dunque passato capitano ? 



Alfredo. Vedo che non ti intendi troppo a di- 
stintivi militari. No, mio caro Bernardo, 
non sono che un misero luogotenente, 
e non faccio che iì numero 1604. 

Bern. Che vuol dire che 1G03 luogotenenti 
devono passar capitani prima di te ? 

Alfredo. Che vuol dire che 1603 luogotenenti 
devono passar capitani prima di me. > 

Bern. Non è una carriera molto rapida. 

Alfreda. Certo che no. 

Berti. E allora perchè vi persisti ? - La vite 
militare non fu mai il tuo sogno, e se 
1' abbracciasti nel 59, fu solo por quel 
santo entusiasmo che spinse tanti uomini 
di ogni classe e di ogni professione 
a lasciar tutto per ajutar a cacciar di 
casa gli stranieri. La tua vocazione 
prima era la letteratura, e i tuoi vecchi 
genitori sognavano in te un avvocato. 

Alfredo. È vero; ma dal 59 e dal 60 in poi, 
tutti gli anni ini a 11 antemente si aspetta 
una guerra, la guerra che deve comple- 
tare il regno d' Italia secondo le aspi- 
zioni degli italiani ; e a questa guerra 
non vorremmo mancar noi volontari! 
del 59. Del resto, por darmi all' avvo- 
catura, dovrei a 22 anni farmi ma- 
tricolino, e per quattr" anni studiare 

i codici e le pandette; e se ho da 

confessartela francamente, trovo che la 
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vita di caserma alternala continua- 
mente da esercizii faticosi, e da lunghe 
ore di ozio e di noia obbligate, ci av- 
vezza pur troppo ad una l'utale inerzia 
intellettuale , e ci toglie la salutare 
abitudine di comandar noi stessi alla 
nostra intima energia, avvezza a non 
mettersi all' opera che al suono del 
tamburo, o al comando del superiore. — 
Quanto ai miei vecchi genitori, quando 
io vado a trovarli a Parabiago, dove io 
nacqui, e dove essi passano la loro vita 
fra i gelsi ed il grano turco, sono tanto 
superbi di vedermi a presentar 1' arma 
dal picchetto di guardia nazionale della 
piazza, che dimenticano le antiche vel- 
leità di avvocatura. — E poi, se i miei 
parenti furon sempre, come tu sai, ri- 
stretti di mezzi di fortuna, sono ristret- 
tissimi ora che, grazie alle imposte ed 
alia malattia dei bachi e delle viti, non 
ritraggono quasi piti nulla da quel mo- 
desto podere tto che hanno preso in af- 
fìtto. — Ma finora non abbiam fatto che 
parlare di me; e tu, amico mio, che 
cosa mi racconti ? E, prima di tutto : 
colla rara disposizione alle matematiche 
che ti distingueva, come avviene eh' io 
ti trovi qui impiegato subalterno di un 
ufficio secondario, mentre la mia mente 
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ti immaginava ingegnere distintissimo 
ed occupatissimo, o sul punto di diven- 
tarlo ? 

Bern. Che vuoi che ti dica? non ho nulla 
di interessante a raccontarti di me. 
Il mio povero padre, che, come tu 
ben sai , mi aveva somministrato por 
tutta la vita ì mezzi di sussistenza e 
di educazione, ricavandoli dal suo la- 
voro, fu colto da una malattia lunga 
ed incurabile. Io fui felice di potere 
alla mia volta lavorare per lui: E sic- 

■.■■III" Ui u.i -Mr-i -Ti ■ln-|i--lidi-:r.JllQ:i 

e i pochi risparmi furono presto consu- 
mati, io abbandonai il pensiero, acca- 
rezzato fino allora come .aia dolce cer- 
tezza, di recarmi a Pavia per intra- 
prendervi gli studii universitarii. Cercai 
invece ed ottenni questo inipieguccio, 
che tu disprezzi, e che mi ajutò a sod- 
disfare agli .ultimi desiderii e agli ultimi 
bisogni di mio padre. 
Arredo. Gli ultimi? 

Bern. Sì ! Mio padre mori due anni or sono ! 
( breve silenzio J. Ed io conservai questo 
impiego, dapprima per necessità, poi per 
riconoscenza, in fine perchè mi rin- 
cresceva staccarmi da Milano. - Ma non 
ho abbandonato i miei progetti ambi- 
ziosi, sai? No; il mio piccolo sagrinolo 
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■ fu ancor più piccolo di quanto tu for.se 
t' immagini. Io passo da tre anni le 
sere, e talvolta le intere notti fra i trat- 
tati di calcolo sublime e di meccanica 
razionale; e siccome col nuovo governo 
non si esige più dagli studenti univer- 
sitarii 1' atto di presenza alle lezioni, e 
gli appelli, una volta così terribili, non 
servono più che ad annoiare i professori 
che li fanno, così io, studente iscritto 
alla facoltà, matematica, faccio ogni anno 
regolarmente i miei bravi esami, e fra. 

poco ( fregandosi le mani) il povero 

Bernardo Finali sarà anch' egli dottore 
in matematica. 
Alfredo. Ah ! Bernardo ! La tua abnegazione e 
la tua attività mi entusiasmano insieme 
e mi avviliscono. Il tuo avvenire non può 
essere che lusinghiero, perchè hai l'a- 
more del lavoro che è un filtro magico: 
distilla la felicità e intercetta il pas- 
saggio ai cattivi pensieri. » Neil' epoca 
» presente il lavoro è la stregua del 
» valore di ogni uomo. Liceo perchè 
» oggidì si apprezza maggiormente 
» 1' invenzione di un nuovo trebbiatoio 
« che un poema in versi. Tu dirai : 
per 1' utilità. Ebbene, 1' utilità d' un 
iì istruniento, d' un trovalo qualunque 
>i consiste appunto nel saper generare 
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» nuovo lavoro. Ecco ancora perchè gli 
■ " eserciti stanziali in tempo di pace 
" sono in ribasso. Quando all' esterno 
ji non siamo minacciati, e che la bene- 
» merita ci protegge all' interno, che 
'j cosa fanno, si pensa, in mezzo alila 
» laboriosa officina della civiltà 300, 
» 400 mila oziosi ? " 

Sem. Bravo Alfredo ! ( sMngendegli la mano ). 
Come son contento nelT udirti parlare 
così ! Or ora tu ti calunniavi. 

Alfredo. Adagio, Bernardo mio, non mi lodare 
così presto. Io che ti dico queste cose e 
che le sento profondamente nell' animo, 
sono poi il primo a starmene colle mani 
alla cintola e a contraddirle col fatto. 
» Da quanto ti dissi tu potresti sperare 
» eh' io abbia in pensiero di dare la 
» mia dimissione, e di pormi seriamente 
» al lavoro, salvo a riprendere un' arma, 
il fucile o spada non importa, il giorno 
« che si udrà un grido: Fuori dalla 
» Venezia gli Austriaci ; abbasso il po- 
" ter temporale dei papi ! — Niente di 
" tutto questo ; io " trovo mille ragioni 
per persuadermi che, in ogni carriera a 
cui mi accingessi ora , sarei sempre 
l' ultimo e il più vecchio, che in fin 
dei conti ho un grado onorevole e un 
posto comodo e sicuro, che ho quattro 
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anni di anzianità e tre campagne ( per- 
chè la medaglia al valore conte come 
una campagna ),' che la guerra contro 
1' Austriaco non può essere che immi- 
nente, e nel mio letto d' ozio e di 

noia mi rivolgo dall' altra parte e faccio 
un altro sonno. 
Bern. Ebbene, prosegui nella tua carriera ; essa 
è splendida ed onorata; ed io mi glorierei 
d' essere al tuo posto. Dipende solo da 
te il renderla doppiamente utile, e bella. 
» Non ti parlo della probabilità di una 
» nuova guerra nazionale; non ho cer- 
» tamente nulla da aggiungere a quanto 
" tu pensi su questo argomento. Ti parlo 
» della tua carriera in tempo di pace. 
» Ti lagni dell' inerzia e della noia che 
ti vi subisci ? Cambia quelle ore in al- 
l' frettante di lavoro da te scelto; e il 
» problema è risolto. » Ogni mestiere 
ìia la sua scienza; e se la disciplina ti 
lascia de gì' intervalli d' ozio, la tua vo- 
lontà li riempia collo studio. - » Credi 
» tu che il miglioramento della vita 
» materiale del soldato, che lo studio 
» severo dei riostri regolamenti, che la 
» tattica, che la logistica, che la stra 
» tegia non offrano campi abbastanza 
n vasti per pascervi il proprio intelletto 
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ed illustrarvi il proprio nome ? — Ma 
solo lo studio comparativo del nostro 
esercito, cogli eserciti delle altre po- 
tenze, non credi possa riuscire utiLe 
ed interessante ? Quando vi fossero, 
( e vi saranno senza alcun dubbio ), 
molti ira i nostri ufficiali intelligenti 
che si applicassero profondamente a 
studii severi, e quando il governo 
eccitante ed eccitato si trovasse in 
obbligo di incoraggiarli e di appro- 
iittnrne, non ti par egli che si sa- 
rebbe fatto molto cammino per avvi- 
cinarsi alla possibilità di vedere l' Italia 
primeggiare per le sue forze militari 
fra le altre nazioni? - Questo, mi dirai, 
non concerne che 1' udì (ri al ita ; reste- 
ranno sempre le masse dei soldati 
semplici oziosi; ebbene, nuovi studii 
e di ordine più elevato. Ideate un 
nuovo sistema di reclul amento, una 
organizzazione nuova, un nuovo uie- 
iodo di istruzione delle masse. Lasciate 
Ì vecchi moduli e le orme segnate ; 
adattatevi al tempo, alla civiltà e al 
bisogno di lavoro; pensate al modo 
d'essere in tempo di guerra potenti e 
temuti come 1' esercito russo, e di 
lasciar in tempo di pace tutte le 
braccia all' agricoltura come la COn- 
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» federazione svizzera. — Insomma, 1' e- 
jj sercito d' oggi lavori per preparare 
» 1' esercito deli' avvenire. » 
Alfredo. Tu hai un bel dire; ma quando biso- 
gna alzarsi alle 4 del mattino per ese- 
guire in piazza d' armi faticosi esercizi!; 
quando bisogna sciupare le migliore ore 
della giornata passando in rivista le 
gamelle e i cinturini doi soldati, o pre- 
senziando una lezione di nomenclatura 
dell* arma fatta da un sergente ; quando 
bisogna, sotto pena d' esser preso a beffe 
o mal visto dai compagni, passare il 
tempo restante al passeggio, al caffè, al 
teatro, non si trova nè tempo nè lena 
per applicarsi agii studii severi che tu 
proponi. 

Berti. Le piccole difficoltà spaventano i piccoli 
uomini. 

Alfredo. Ed io non seno un grand' uomo. — 
» So che nell' ufficialità italiana vi sono 
w delle distintissime eccezioni, che sem- 
» brano aver uditi i tuoi consigli, e sa- 
» robbero degni di tutta la tua ammi- 

>: razione. Ma io non appartengo 

» che alla mediocrità ! » - Orsù, par- 
liamo d'altro. Sai tu che sono già sei 
mesi dacché mi trovo di guarnigione a 
Milano ? 

■ Sem.. E perchè non venir prima a trovarmi? 
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Alfredo. Non appena giunsi ;i Milano la mia 
prima cura fu quella ili recarmi a casa 
tua; ma siccome alla tua abitazione di 
quattr' anni fa, da quel selvaggio che 
sci, non hai lasciato I' indirizzo della 
tua abitazione attuale, così le mie ri- 
cerche furono vane; ed io vissi nell'idea 
che tu ti fossi assentato da Milano. — 
Fu soltanto ieri clic passando in citta- 
dina col mio capitano ti vidi entrare in 
onesta porta. Non potei per allora di- 
sertar la compagnia; ma oggi corsi su- 
bito da te e son ben felice d' averti 
riveduto ; poiché , sebbene io sia ben 
lungi dall' aver la tua energia, com- 
prendo però dentro di me che hai ra- 
gione, e le tue parole, mi migliorano 
sempre un poco. ( cambiando tomi ) Am- 
messo questo vieni a far colazione, 

Berti. { alzandosi e f/uardrci/do i oroloi/io ). Per 
ora non potrei. Ho bisogno di tratte- 
nermi ancora una mezz'ora o tre quarti 
d' ora. Ma se vai ad un carie, potremo 
ritrovarci colà, (fra si:) Son già le 10 
e 35. 

Arredo. In non ho alcun affare: ti aspetterò 
qui. - .Sai ? Nel calore del dfjctmer ti 
farò una confidenza. 
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.Beni. Davvero? Chi sa che anch' io no» abbia 

qualche cosa a confidarti. 
Al/redo. Tonto meglio ( fa per sedersi). 
Beni, (imbarazzato). Ma, ti annoierai qui.... Se 

tu mi precedessi ? 
Alfredo. 0 son forse io che ti annoio ? 
Beni. Lo puoi pensare ? 

Alfredo. Ebbene, allora dammi un giornale e 
non occuparti più di me. 

Beni. ( accostandosi allo scrittoio). Il Pungolo? 

Alfredo. Se non ne hai altri. 

Beni: La Gazzetta di Milano ? 

Alfredo. Come vuoi. ( Bernardo gli dà la Gaz- 
setta; siede a destra e legge ). 

Bern. ( siede allo scrittoio di sinistra. Fra sè). 
K inutile: non si persuade I (guardando 
l' orologio ) Son già le undici meno un 
quarto.... è a momenti l'ora stabilita, Ama- 
lia non può tardare. Io sono in una posi- 
zione imbarazzante. V. bensì vero che la mia 
lettera toglieva ogni equivoco, (cercando 
di rammentarsi la lettera ) •■■> Nella prima 
sala dell' ufficio si troverà la persona 
che Le ha scritto queste lettere; come 
distintivo terrà in mano un mazzolino 
di verbene » 

Alfredo (fra sè). Credo che il mio amico, in- 
vece di lavorare per 1' ufficio, stia pre- 
parandosi agli esami di laurea. 
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Ber», (/'-a sé). Ma Ili presenza. d'Alfredo mi 
import una Conosco la mia timi- 

dezza naturale; non oserò mai in sua pre- 
senza.... (si ode niiii xrn ai fin ut-Unta-. L'usciere 
entra dalla comune, attraversa la scena 
e scompare a destra) » Sara il Capo 
ti d'Ufficio elio chiede di me; che see- 
'i catura I Ma cercherò di sbrigarmi pro- 
li sto, e poi ( guardando l'orologio) man- 
» cano ancora dieci minuti. » 

Usciere ( dalla destra). Signor Finali, il Signor 
Cavaliere chiede di Lei. ( parte per la 
comune). 

Beni. Koeonii. (si alza ed entra nella porta a 
destra ). 

SCENA TERZA 

Alfredo solo. 

(Alzandosi r depone/idi) il giornale sitilo scrit- 
toio di Bernardo). Questi giornalisti son tutti 
uguali. Occupano metà delle loro colonne 
(tulle polemiche ohe intavolano coi redattori 
degli altri giornali, e credono che i lettori, i 
quali sperano invece di trovarvi delle notizie, si 
divertano a leggere i loro pettegolezzi. E poi 
dicono che fra due litiganti il terzo gode ! 
(scorgendo il Mazzolino). Oh! guarda un. po' 
che gusti dilieatì ha il mio amico Bernardo. 
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(prende il mazzolino, lo odora, e men avanti 
verso il ■pubblico col mazzolino in mano ). Un 
mazzolino di verbene. Amore ardente! Che si 
riattacchi a questi fiori il segroto, che deve 
confidarmi fra un consommé ed un beeftake in 
concambio del mio? 

SCENA QUARTA 

Amalia. Teresa, Usciere e detto. 

Usciere (introducendo Amalia e Teresa). S'ac- 
comodi. 1,' Impiegato, a cui Ella dove 
presentare le sue carte, verrà a momenti. 
(parie pel fondo. Amalia: e Teresa siedono 
a destra, in fondo alla scena ) 

Alfredo (sul d.a canti della scena col mazzolino in 
mano. 1 Fra sé J. Oh ! Chi vedo mai ? 
Quella signorina, sotto le cui finestre, da 
più di tre mesi, faccio ogni giorno co- 
stantemente la ronda. 

Teresa (piano ad Amalia). Glie l'ho detto, 
Signora Amalia, che non poteva essere 
che lui '? - Vede che ha in mano il 
mazzolino ? 

Amalia (piano a Teresa). Non ti far sentire. 
Che dirà di noi? Ho fatto male a venir 
qui ? 

Teresa (e. s.) Brava! Si penta d'esser venuta, 
ora che vede che quegli che le scriveva 



quello belle lettere è il medesimo 

(seguono a parlare a bassa voce). 
Alfredo (fra sèj Ed io, che da un pezzo corcava 

1' occasione di parlarle 

Amalia (piano a Teresa). Se così è, perchè non 

viene a parlarci? perchè non mi- offre il 

mazzolino ? 

Teresa (e. s.) Aspetti; sarà un po' timido il 
poveretto. 

Amalia (c. s.) Sarà perchè gli spiaccio. Io non 
resisto più. Andiamcene. ( alzandosi). 

Teresa (e. s.). Por carità, meno furia! SÌ fidi 
di me. Non sono la sua vecchia nutrice? 
Alla line Ella può esser qui per riscuo- 
tere la pensione di sua madre vedova ; 
e se, a rischio di sembrar imprudente, 
1' ho io pure incoraggiata u questo 
passo, fu perchè ebbi sempre 1' idea 
eh' ella abbia a che fare con un uomo 
onesto, e che farà la sua fortuna. 

Alfredo (fra sè). Orsù: qui non conviene la- 
sciarsi sfuggir 1' occasione, (forte, avvi- 
cinandosi ad Amalia). Perdoni; la Si- 
gnora cerca forse qualche impiegato di 
questo Ufficio? 

Amalia. Si Signore; cercavo dell'impiegato delle 
pensioni, imi forse questa non è ora.... 

Teresa (piano ai Alfredo). Animo; le dia il 
mazzolino. 
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Alfredo (fra se). Che dice quest' altra? (forte). 
L' impiegato eh' Ella cerca entrò cin- 
que minuti or sono in quel gabinetto. 
S' Ella ha premura, potrei io stesso an- 
dar a cercarlo. 

Teresa (fra sè). Che buon uomo ! 

Amalia. Non monta, grazie ; aspetterò ancora 
(fra se). Non capisco nulla. 

Teresa (-piano ad Alfredo), ila e il mazzo- 
lino ? 

Alfredo (fra sè). Come c'entra qui il mazzo- 
lino? (guardando ì fiori). 

Amalia (tìmidamente). Che bei fiori! 

Alfredo (offrendole il marzolino). Se potessi of- 
frirglieli? (fra sì) Non son miei, ma 

.Teresa (fra sè). Ci voleva tanto! El mio Tonio 
buon' anima era più malizioso. ( sì allon- 
tana alquanto per lasciar parlare Alfred/) 
ed Amalia ). 

A malia (prendendo i fiori). Li accetto di buon 
grado, e ne La ringrazio.. 

Alfredo (fra se ). lì terreno non sembra diffì- 
cile; avanti! (forte). Scommetto eh' Ella 
non crederà mai eh' io abbia coìto questi 
fiori appunto coli' intenzione di offrir- 
glieli, (fra sè ). Questa è una di quelle 
bugie permesse anche dall' ottavo coman- 
damento. 
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Amalia. Non potrei anzi supporre il contrario. 

Al/redo (fra sè). Questa poi non ine ì' aspet- 
tavo. Avanti sempre, (forte ). Io aveva 
trovato iL modo di vederla ogni giorno, 
ina... coscrvavo sempre vivissimo il de- 
siderio di poterla conoscere da vicino. 
( Amalia abbassa gU occhi. Fra sè). Ar- 
rossisce; fin qui, tutto è naturale, (forte). 
Ma chi mi avrebbe detto che oggi 
questo mio desiderio avrebbe potuto es- 
ser soddisfatto? 

Amalia (fra sè sorpresa). Si direbbe che si 
burla di me. 

Alfredo. Chi mi avrebbe detto che oggi io avrei 
potuto parlarle, vederla da vicino, udir 

Amalia. Eppure, non dipendeva che da Lei. 

Alfredo ( sorpreso j. Da me?— Ahi Comprendo: 
Ella vuol dire eh' io avrei potuto cercar 
mezzo di tanni presentare in casa sua? 
Ma so che in generale.... nelle fami- 
glie..... 

Amalia. No; io non diceva questo. Parlavo di 

guest' altro mozzo. 
Alfredo. Qual mezzo? 

Amalia ( sorridendo , accennando fi mamtlno ). 
Questo! 

Alfredo (fingendo di comprendere ) Ab ! già. 
(fra sè). Ritorniamo al buio! 
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Amalia. Teresa, si fa tardi; converrà ritornar 

Alfredo. Come? Vuol già partire? Ma... e l'im- 
piegato (lolle pensioni? 

Amalia (sorridendo). Ritorneremo un altra giorno, 
non preme. Ella sa meglio di noi che 
non era per questo eh' eravamo venute. 

Alfreda (fra, sè ). Mi lascio tagliar la testa se 
ne capisco un' acca. 

Teresa (fra sè). » Che originale! Par che vo- 
ti glia dimenticare d' aver combinato egli 
)j stesso questo appuntamento. » 

Alfredo. Che peccato che non possano succedere 
tutti i giorni questi impreveduti incontri. 

Teresa (fra sé ). E batti coli" impreveduti. È 
inutile; è la sua manìa. 

Amalia (timidamente esitando ). .S' Ella si facesse 
presentare a mia madre? 

Alfredo (strìngendole la mano). Me lo permet- 
terebbe? 

Amalia. Perchè no? ( salutandolo per partire). 
Per quanto le sue lettere sian belle, le 
sue parole mi saran sempre più care. 
(parte eon Teresa). 



* 
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SCENA QUINTA 



Alfredo solo. 

( Dopo aver accompagnato Amalia). Le sue 
lettere, ha detto? Le mie lettere? Se non le 
scrissi mai ! Che mistero è questo? (pausa). 
Quello che è fuor di dubbio, è che io ho fatto 
breccia, (fregandosi le mani) e che da vicino.... 
mi pare ancor più bella che da lontano. » Il 
« dado è tratto. Sento che sono preso I — Ma 
" chi 1' avrebbe detto? Io che passeggiavo 
» nelle ore d'ozio per la sua via, e da prin- 
» cipio, quasi per solo passatempo, gettavo 
» un' occhiata alla sua finestra. — È bensì 
» vero che da un mese a questa parte trovavo 
» ogni giorno quali' ora d' ozio, e non potevo 
i- stare senza quel passatempo. — Ma d' inte- 
si ressarla tanto senza averle dotto ima parola, 

" neppur sperato. — (fregandosi le mani). Che 
» volete ? La spada è una calamita a due 
" polì : respinge gli uomini in tempo di guerra, 
" e attrae le donne in tempo di pace, n — 
Ecco Bernardo. Basta; ora son certo del fatto 
mio, e domani mi faccio presentare a sua 
madre. 
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SCENA SESTA 
Alfredo e Bernardo. 

Seni. ( dalla destra con un fascio di carte in 
mano. Fra sò ). Meno male elio non è an- 
cora venuta. ( si avvia verso lo scrittoio ). 

Alfredo (attraversandogli il cammino tutto gio- 
ioso ). Andiamo presto a far colazione ; 
sono ansioso di ' farti quello, tal con- 
fidenza, tanto più che il segreto, elio 
voglio svelarti, ha passato , in questa 
tua "breve assenza, per nuove fasi. ( dia- 
logo spedito per tutta la scena). 

Sem. In questa mia assenza? (si ferma colle 
carte in mano in mezzo alla scena ). 

Alfredo. Sì ; tu sai, cioè non sai aneora, 

ma presto saprai.... che da molti mesi 
io sono innamorato "d' una bellissima gio- 
vinetta che abita in via S. Maurilio.... 

Sem. ( allarmandosi a poco a poco ). In via S. 
Maurilio ? 

Alfredo. Ma che, quantunque io la vedessi ogni 
giorno alla finestra, e. che da non dubbii 
segni avessi compreso ch'ella pure mi 
osservava 

Sem. (c. s.) Credi d'aver compreso questo? 

Alfredo. Pure, non mi era mai stato dato di 
poterla veder da vicino, e di parlarle. 
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Sem. (e. s.) Ebbene? 

Al/redo. Ebbene, ora, amico mio, ( fregandosi le 

maaì) io l'ho veduta, le ho parlato..,. 
Sera. (e. s.) Qui!? 
Alfredo. Qui. 

Serti, (fra sè). Mio Dio? (forte). Aveva seco 
una servente? 

Alfredo. Sì. 

Bern. Vecchia? 

Alfredo. Sulla sessantina. 

Sem. (costernato). Era lei! 

Alfredo. Chi, lei? Che vuoi tu dire? 

Sem. (ricomponendosi). Nulla !.... voglio dire..; 
che era lei, che... lei, di cui... di cui 
appunto si -parlava ora col Capo d' Uffi- 
cio, perchè...; non veniva essa per ri- 
scuotere una pensione? 

Alfredo. Credo di ni, perchè corcava dell'im- 
piegato delle pensioni, di te. 

Bern. Ma allora come mai è partita senza aspet- 
tarmi ? 

Alfredo. Lo ignoro; ma tu sei agitato; Bernardo, 
che hai? 

Berti, (facendosi forza). Io? Non ho nulla! Ti 
-pare? Mi duolo che sia partita, pircho.... 
perchè e' er:m tutte le earte pronte, ed 
ora sarà un imbroglio.... (fra sè). Ma 
pure, è incomprensibile ! ( corre alto scrit- 
toio, depone le carte, e cerea per or/ ni dvee 
il mazzolino). 
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Alfredo. Ah ! mi dimenticavo. Bernardo mio , 
perdonami ; ho commesso un furto. Tu 
avevi un mazzolino su quello scrittoio; 

10 stava guardandolo e giocando con esso 
quando ella entrò. Non so come la 
la cosa sia avvenuta, ma... credetti 
d' accorgermi eh' ella mostrasse di desi- 
derarlo. Capisci hene, che un ufficiale 
galante par mio ( scherzevolmente )_ non 
poteva rifiutarglielo.... 

Bern. (ansiosamente). Uà ella Io. accettò? 
Alfredo. Sicuro! 

Bern. (fra se). Ecco spiegato tutto ! 

Alfredo ( scn:'i badare alio tristezza di Bernardo ). 
Mi perdoni non <'■ vero? Tu stesso al 
niiiì posto non avresti potuto fare altri- 
menti. Spero hene elio quel mazzolino 
non s;arìi siate un ricordo? 

Bern. No! (fra sè). Era una speranza! 

Alfredo. Tanto meglio. Allora andiamo a far 
colazione , perche 1' amoro consuma , e 
la gioia fa venire appetito. ( prendendogli 

11 braccio ). 

Bern. (frase). Che ini resta ora? Il ridicolo? 

Ah no, viva Dio \ 
Alfredo. Ora puoi venire? Non hai più nulla 

che ti trattenga? 
Beni, (lasciandosi trascinare, mestamente). Più 

nulla! (fra sè). Coraggio, Bernardo! 
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Alfredo (avviandosi). A colazione mi confiderai 
alla tua volta il tuo segreto? 

Sem. (fermandosi). Che segreto? 

Alfredo. Ma si ! quello che promettesti di con- 
fidarmi in concambio del mio. 

Bernardo (avviandosi). Che! Ho fatto per ischerzo, 
sai. — Che segreti vuoi tu eh' io abbia? 
- Chi mi guarda indovina la mia vita: 
Sono un povero zoppo ! (variano ). 



( Cala la tela ). 
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ATTO SECONDO 



Sutetla in casa d' Amalia. Porla a sinistra. Finestra a 
destra. Porla comune in fondo- Mobiglia scarsa e sema 
alcun lusso. 



SCENA PRIMA 

Amalia e Geltrude sedute sul davanti a si- 
nistra, lavorando. 

Geltrude (esaminando il lavoro di Amalia)., Che 
bel ricamo! A, C; sono lo sue iniziali? 

Amalia. Sì; Alfredo Carducci. Che bel nome 
Alfredo, non è vero? 

Geltmde. Per te non ve n' ha certamente di 
più belli. 

Amalia. ( maliziosamente ). E per te ve n' a- 

vrebbe forse qualeheduno migliore? 

(fdti-v.de. No davvero; io poi mi rassegnerei a 
qualunque noiuaccio triviale, purché non 
lo fosso chi lo porta. Niccolini sarà sem- 
pre il gran poeta anche chiamandosi 
Giovanni Battista. Ma, dimmi un poco; 
e tutte quelle lettere, di chi erano in 
fin dei conti? 
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Amalia. Non l'ho mai potuto sapere; non son 
sue, ,e tanto basta perchè io le abbruci. 

Geltrade. Le hai già distrutte? 

Amalia. No, aspettavo un tuo consiglio; o fu 
eri sempre assente. 

GeUrude. Che vuoi? Mio padre, come sai, è de- 
putato, e guest' anno volle condurmi seco 
a Firenze. Io non conoscevo quella città, 
e avevo un gran desiderio di assistere 
ai dibattimenti della Camera. Dunque 
il tuo Alfredo le ha viste quelle lettere? 

Amalia. No. 

Geltìitde. Come? In due mesi dacché vi par- 
late 

Amalia. Ti dirò cara Gertrude. Appena m' ac- 
corai che non eran sue, cercai che non 
se ne parlasse più. E seppi destreggiarmi 
cosi bene eh' egli erode che nessuna 
lettera mi sia stata diretta e che tutto 
si riducesse ad una mia spiritosa inven- 
zione per stuzzicare la sua curiosità e 
infiammarlo maggiormente. 

Gelirude. Non sarei stata così brava. E confesso 
che al tuo posto non avrei saputo tacer 
nulla al mio sposo, anche a fin di bene. 

Amalia. Non conviene sinmhtre ; ma dissimulare 
è prudente. 

Geltrude. Io sarei allora d' un imprudenza scon- 
veniente. Ma. giacché mi chiedesti con- 
siglio ; consegna a mo quello lettere. 
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Amalia. A te le lettere ? 

Geli?. Perchè no? Io non le mostro a nessuno, 
e giacché vuoi distruggerle è segno 
evidente che non ti rincresce il pri- 
vartene. 

Amalia. Oh per questo no certo! 
Geltr. » Ingrata! » 
Amalia, u Ingrata? »» 

Geltr. » Si, ingrata; perchè, per quanto tu 
u dica, furon quelle lettere che prime 
ii seppero trovare, come dicono i ro- 
" manzieri, la strada del tuo cuore, e 
« persuaderti all'amore in teoria. Se 
» fosti poi fortunata nel versare sopra 
» un individuo questo amore che era 
» stalo suscitato in te, non lo devi che 
» ad un errore. » 

Amalia. » Ad un errore ? n 

Géttr. » La tua felicità presente non è il frutto 
» dell' errore in cui cadesti, credendo 
. » che il hell' ufficialetlo, che con tante. 
» frequenza batteva ì marciapiedi di 
" questa via , avesse in animo tutti 
» quei nobili sentimenti che ispirarono 
» I' autore delle lettere ? » 

Amalia. » No, non fu un errore, perchè il mio 
i5 Alfredo non la cede a nessuno nè per 
?i elevatezza di sentimenti, nè per acume 
» di intelligenza; ed io non mi curo 
» punto di conoscere il vero autore di 
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» quelle lettore. Lascio a olii li vuole 
>? i misteri e le sciarade; amo il mio 
» Alfredo che mi riama e non cerco 
u altro, di 

Gcllr. Dalle dunque a me. 

Amalia (alzandosi). Lasciami prima ascoltare 
se mia madre continua a dormire. ( si 
accosta alla porla di sinistra) Dorme 
tranquilla. 

Gellr. È da questa mattina che dorme ? 

Amalia. Sì e ne sono contenta. Dopo un lungo 
sonno lo sue sofferenze sogliono essere 
assai minori. 

Geltr. E non si alza mai ? 

Amalia ( cercando le lettere nel tiretto a" un ta- 
volino ). Da due mesi in qua, no. Che 
te ne parve ieri sera, quando la rivedesti 
dopo tre mesi ? 

Getta: Le trovai un aspetto abbastanza buono. 
E il medico che dice ? 

Amalia. Sempre lo stesso; il medico è un vec- 
chio amico della famiglia, e sa che la 
mamma, dopo la morte del mio povero 
papà avvenuta dieci anni or sono, non 
ha più potuto rimettersi perfettamente 
in salute. Dice elio non v 1 è nulla di 
inquietante ma che bisogna armarsi di 
pazienza, (dà a Gelimele un piccolo fa- 
scio di lettere ) Ecco le lettere. 



Udir. ( ' intasct'.ndu le lettere ). Grazie; io le con- 
serverò o le rileggerò con quel piacere 
con cui si legge un. bel libro, tìon così 
nobili e così appassionate. E un amore 
co no cu irato nella solitudine, che trabocca 
credendo d' aver trovalo 1' oggetto su 
cui fissarsi. Non pensi a quel povero 
giovane che avrà distillato la sua anima 
in queste lettere, e elio ora si vede 
soppiant ato da un altro ? 

Amalia. Io non penso elio al mio Alfredo. ( sor- 
ridendo ) E Lei, Signorina, badi di non 
accendere troppo la sua fantasia. 

Getti: E quand'anche? In mezzo a tutti que- 
sti damerini dai calzoni stretti.... e dalla 
manica larga, dai solini di bucato.... e 
dall'anima a macchie, non ci sarebbe 
poi gran male a far la cura preserva- 
tiva d 1 un amore immaginario. Ih ogni 
caso ( sor ride tulo ) non ne farò uscire 
un altro ufticialctto. Ma ora ti lascio, 
perchè dalla tua inquietudine, e dalle 
tue frequenti occhiate alla porta in' av- 
veggo che si avvicina 1' ora desiderata. 

Amalia. Cattivai 

Geltr. Ora parliamo sul serio. Tu abiti a questo 
piano, io a quel di sotto. Una sola scala 
'ci divido. Se tu non disponi di me e 
della mia casa per te e per tua madre,... 
1' avrai a che lare con Ueltrude. 
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Amalia. E averla a che fare colla sua padron- 
cina di casa, non è cosa da poco. — Io 
lo diasi sempre che tu o tuo padre siete 
le più buone persone.... 

SCENA SECONDA 

Alfredo , Bernardo e dette. 

Amalia ( correndo 'incontro ad Al/redo ). Cattivo 
perchè venir cobi tardi oggi? 

Beni, (fra sé) Non so perchè ho ceduto alle 
istanze dì Alfredo.... Potessi disilludermi 
conoscendola da vicino! 

Amalia (ad Alfredo ). Ti presento la mia buona 
amica Geltrude, figlia del Cavalier limili 
deputato e nostro padrone di casa. ( vol- 
gendosi a Geltrude). Avrai già capito 
eh' è il mio fidanzalo; ti avevo detto 
che è il più boli' ufficiale che vi sia, 
non potevi dunque ingannarti. 

Alfredo. Pazzorella! (a Geltrude). Mi permetta 
di stringerle la mano come all' amica 
della mia futura sposa ( eseguisce ). E 
alla mia volta mi permettano queste 
Signore dì presentar loro il mio amico 
Bernardo Finali , testé laureato Inge- 
gnere, (ad Amalia) u È con lui che 
" ho passato i più begli anni della mia 
» adolescenza; n è per lui che ho co- 
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noseiuto, ancor giovinetto i, vantaggi 
dell' amicizia, e che ho schivalo, ben- 
ché negligente tanti rimproveri e tante 
' punizioni, ligli parte domani da Milano. 
Volli dunque che prima della sua par- 
tenza tu imparassi a conoscerlo. 

Amalia. Mi chiamo fortunata di conoscere un 
amico di mio marito. 

Bern. ( confuso ). La fortuna e mia. (fra sè ). 
Mi accorgo d' esser goffo come un col- 
legiale. 

Geltrude (frasi)). Non. ha l'aria d'orgoglioso; 
è segno che potrebbe esserlo, (forte ) È 
Ingegnere il Signore?... di strade fer- 
rate forse? 

Bern. Non ancora, ma lo sarò fra breve. 

Geltrude ( ad Amalia ). Non so perchè, - se fossi 
un uomo mi pare che vorrei farmi In- 
gegnere di si rado ferrate. Come dev' es- 
ser bello e grande improntare le pro- 
prie idee nel ferro e nel granito, e 
tramandarle ai posteri in forma di opere 
colossali che trasportano da una nazione 
all' altra la locomotiva del progresso e 
della civiltà ! 

Beni, (fra sè): E non è Amalia che parla con 
tanto entusiasmo ! 

Alfredo Ma, a proposito, tu non mi tratti da 
amico. Ho udito lodare da molti la tua 
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dissertazione per la laurea, e non me 
1' hai ancor data ! 

Berti. ( traendo un fascicolo di lasca). Se non 
brami che questo, ti servo subito. Ma 
non darci troppa importanza. 

Amalia (piano a Geltrude). Che te ne pare 
del mio Alfredo? 

Geltrude (piano ad Amalia). È un beli' uffi- 
ciale-, (f ra sè ). Anche troppo ! 

Al/redo ( leggendo). La poesia dolio, scienze 
esatte. 

Geltrude ( volgendosi). Oh ! queir opuscolo, di 
cui mio padre udì parlare tanto favo- 
revolmente, e che non trovò ancor modo 
di possedere. 

Bem. Il modo è ben fucilo, Signora; io ne 
ho appunto un' altra copia, e se.... (trae 
di tasca mi- opuscolo che presenta a Gel- 
trude ). Mi duolo soltanto perchè leg- 
gendola, il Suo Signor padre si disin- 
gannerà a mio scapito. 

Geltrude. È dunque Ella l'autore? Allora ho 
un altro favore a chiedere. Mio padre 
sarebbe ancor più contento, se leggesse 
in quest' opuscolo una dedica scritta da 
Lei. 

Amalia, (piano a Geltrude). Sei ben gentile 
con quel Signore I È la prima volta che 
non ti vedo severa con un giovinetto ! 



Geltrv.de (-piano ad Amalia). Non è un giovi- 
netto ; 6 un infelice ! Poveretto ! cosi 
bravo, eppure... 

Bernardo. ( imbarrazzato ). Mi rincresco contrad- 
dirla, ma... non avendo io L' onore di 
conoscere persomi! monto ano padre 

Gelèrude. Scrìva soltanto : Al Signor Uruni, 
1' Autore. Sarà sempre un autografo. 

Alfredo. Vuoi un consiglio? Scrivi: Al padre 
dell'amica della sposa d'un suo amico - 
1' Autore. 

Beni. ( imbarrazzatissimo ). Mi rincresce dav- 
vero.... ma, ieri....- mi son punto un dito 
col compasso, e non potrei.... (fra sè). 
In presenza d 1 Amalia non scrivo certo. 

Geltrude (fra sè). 15 risoluto di non scrivere ; 
e' è sotto un mistero. — (forte sorri- 
dendo ). Allora lo restituisco la disserta- 

Liinieri in sospetto di furto. — Addio 
cara Amalia! (la- abbraccia). Un bacio 
per te ed uno per la tua mamma quando 
si sveglia. ( saluta e parte dal fondo. 
Amalia la accom/H(//iia jino alla porta) 



SCENA TERZA 



Alfredo, Bernardo, Amalia. 

Alfredo- (ridendo a Bernardo che rimase im- 
mobile coli' opuscolo in, mano ). Ebbene ? 
sei rimasto di stucco I 

Berti, (scuotendosi). Io?.... ncmmen per sogno! 
— Mi rincresce soltanto d' essere stato 
così poco cortese. 

Alt-redo. Non accorarti per questo! — Domani 
o dopo ti presenti tu stesso a suo padre 
e gli porti la dissertazione e le tue 
scuse, (sorridendo). Chi sa ancora, che 
la furbetta non abbia ricorso a questo 
stratagemma.... 

Amalia (che dopo aver accompagnato Geltrude, 
sì è accostala alla porta di sinistra ascol- 
tando. Ad Alfredo ). Mia madre si e 
svegliata. 

Berti, (fra se). Quello cho È certo, è che in 
_ casa sua scriverò quanto ella vuole. 
Amalia ( a Bernardo). Mi perdoni se mi ritiro, 

ma mia madre... 
Beiti, (inchinandosi). Felice d' aver fatto la 

sua conoscenza prima di partire. 
Amalia. La ringrazio davvero; e... parte per 

paesi lontani? 



- 43 - 

Bern. Parto per Salerno dove ottenni un im- 
piego nella costruzione delle ferrovie. 

A{/redo. Senti? Appena laureato, gli fu affidato 
un incarico onorifico e lucroso. 

Amalia. Ne godo e le auguro buon viaggio. 
(si inchina salutai/ do fin-nardo. Piano 
ad Al/redo). Vado e torno, (parte). 

■ SCENA QUARTA 

Alfredo e Bernakdo. 

Bern. (fra sè ). Non avrei creduto di poterla 
salutare così freddamente. 

Alfredo ( portando avanti due sedie ). Ora se- , 
diamo, e parliamo di cose serie. 

Bern. Di cose serie? Sia pure, (siedono). 

Alfredo. Tu parti. La tua carriera si inaugura 
brillantemente; l' ingegno, 1' attività che 
possiedi faranno il resto, il tuo avvenire 
ò fatto. Io invece ho perduto ogni fede 
nella mia carriera e nel mio avvenire. 

Bern. Perdio questo scoraggiamento ? 

Alfredo ( prendendogli la mano ). Bernardo, tu 
bai sempre posseduto tutta la mia stima, 
ed io tenni sempre in gran conto i tuoi 
consigli. — Ricorro a te di nuovo ; con- 
sigliami. 

Beni. Un consiglio ? È il regalo più peri- 
coloso. 



Alfreda. Perchè? 

Bern. Perchè si consiglia all' amico quello clic 
noi stessi l'urcnimo al suo posto, senza 
pensare che prestandogli il nostro paio 
di stivali, che ci calzano a meravìglia 
e ci rendono il pass» spedito, possiamo 
storpiargli il piede e arrestarli} a mezzo 
cammino. 

Alfredo. (soi'Hilendo). Non monta, i miei sti- 
vali sono rolli, e non farò tnaì un cat- 
tivo camino. 

fieni. Com'è così, parla. 

Al/redo. Tu sai eh' io amo davvero, e che per 
nulla al mondo abbandonerei Amalia, 
alla quale d" altronde promisi la mia 
mano. Una dilazione nel matrimonio, 
oltreché ripugnerebbe al mio caratare 
impaziente, mi sarebbe doppiamente do- 
lorosa, perchè fra un mese il mio Reg- 
gimento dove lasciar Milano. 

Beni. Partì dunque tu pure? 

Alfredo. Sì; mi fu data questa notizia due ore 
or sono. 

Bern. Ebbene, sposa la tua fidanzata prima di 
partire. 

Alfredo. Qui sta il guaio. — Un articolo del 
nostro Regolamento proibisce agli Uffi- 
ciali di prender moglie quando non ab- 
biano assieme, o I' uno dei due, un ca- 
pitale di 24 mila lire almeno. 



Berti. E tu non possiedi questo capitale? 

Alfredo. Io non lo possiedo o 1' Amalia neppure. 
Il più perfetto accordo regna Ira i no- 
stri cuori e ira le nostro fortune; 

eolla differenza elio se per amarci baste- 
rebbe il primo, per isposarci si esigo il 
secondo, fino alla concorrenza di 24 mila 
lire. 

Beni. ( sorridenti!) ). In guisa clic un ufficialo 
non può dire : una capanna ed il tuo 

Alfredo. Fuorché nel caso clie la capanna si 
possa affittare a 1200 Uro !' anno. 

Beni. È una legge ingiusta! 

Alfredo. Tanto più ebe le povero ragazze non 
la sanno e danno il loro cuore senz' altro 
calcolo; e gli uomini... vi pensano troppo 
tardi. 

Ben/. E la ragione di una tal logge? 

Alfredo. Dicono che sia fatta allo scopo di im- 
pedire che la moglie o la vedova d' un 
ufficiale abbia a vivere in una miseria 
indecorosa. 

Beni. E allora, perchè non esiste una simil 
legge per tutti gli impiegati governa- 
tivi civili, cho son pur persone onorato 
e meritevoli d' ogni riguardo? — Kjipure 
per questi non si avvora mai il caso, 
che il solo fatto di aver famiglia ronda 
indecorosa la posizione doli 1 impiegato. 



Alfredo. Dicono ancora che un ufficiale padre 
di famiglia vada con minor ardore alla 
guerra. 

Sem. Si poteva ciò affermare al tempo dei 
governi stranieri o dispotici, quando il 
solo punto d'onore militare contrastava 
coli' affetto di famiglia; non ora che, 
grazie al cielo, lutti gli italiani ricono- 
scono nella patria la prima e comune 
famiglia, e che il militare che ha mo- 
glie e tìgli, appunto per questo, ha 
maggior dovere e più forte interesse a 
difenderla. 

Alfredo. Che ne risulta? Molti ufficiali con- 
traggono un matrimonio segreto. 

Berti. Lo scopo della legge non è dunque rag- 
giunto, se non sa impedire le trasgres- 
sioni. 

Alfredo. E la vita che quei miseri conducono 
in un continuo spavento che il loro 
matrimonio si scopra, è cosi miserabile, 
che por me rabbrividisco al solo pen- 
siero di accrescerne il numero. 

Beni. È dunque grave la pena inflitta ai tra- 
sgressori ? 

Alfredo. Per chi della carriera militare fa il 
suo avvenire è la peggiore di tutte : la 
destituzione. 

Beni. Non parliamo dunque di matrimonio se- 
greto. Ma, giacché mi chiedi consiglio, 
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dimmi un poco; se tu dessi la tua di- 
missione, ritornassi semplice borghese, 
■ e, compiti i tuoi antichi studi, ti ap- 
. plicassi all'avvocatura, non potresti tro- 
var modo di mantenere onorevolmente 
col lavoro la tua famiglia? 
Alfredo. È il caso degli stivali. - È facile il 
dirlo a te, che dato alla matematica e 
distintissimo in essa, puoi, subito dopo 
la laurea, impiegarti in lavori interes- 
santi e lusinghieri, col non meno in- 
teressante e lusinghiero stipendio di 400 
lire al mese. Ma pensa un poco ad un 
povero studente in legge come sarei io, 
che dopo due o tre anni di università 
si vedesso davanti la dolce prospettiva 
o di far per sei o setto anni , ( gratis 
già. s' intende ), l' alunno d' un tribunale, 
o di lavorar per quattro o cinque, sem- 
pre per la sola gloria, nello studio di 
un altro Avvocato, e dimmi se, coscien- 
ziosamente , puoi consigliarmi questa 
come la via dell' agiatezza. E poi, te lo 
confesserò francamente; temo... che alla 
mia Amalia piacerei un pocolino meno... 
senza le spalline e senza la sciabola. 
Sem. Dici davvero? (fra, sèj. Dove te ne vai 
o mio ideale ! 
■ Arredo. Che vuoi?.... quel pensiero che una 
volta al mio braccio potrà vedersi pre- 



sentar 1" arma, quel sogno che hanno 
tutte lo inolili dì non importa qual 
oscuro olììcialetto di diventar un giorno 
generalesse, unito al prestigio che da 
Enea a Missori T idea del valore seppe 
inai sempre esercitar sulle donne... tutto 

questo fa sì E poi 1' Amalia non 

disse V altro giorno che fu sempre il 
suo desiderio più vivo quello di divenir 
meglio ad un ufficialo? 

Berli .Scartiamo dunque anche lo dimissione. 
All' ultima tua ragiono non v' ha che 
rispondere. — In tal caso non vedo che 
un mezzo. 

A l/redo. Pendo dalle tue labbra. 

Bern. Por raggiungere il capitale richiesto, ti 
inancan tutte le 24 mila lire? 

Alfredo. Tutte no; un mio zio materno mi 
lasciò circa cinqué mila lire , depo- 
sitate presso mio .padre. IV altronde sic- 
come basterebbe dimostrare d' esser pos- 
sessori di 24 mila lire in titoli del 
debito pubblico, questi essendo ora molto 

Bern. basterebbe il possederne per quindici 
mila lire effettive; non ti mancan dun- 
que che dieci mila lire. ( alzandosi ]. 
Ebbene, so hai pazienza solo... tre anni, 
la cosa è fatta. 

Alfredo, tìe tu volessi spiegarti. 
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Bern. Eppure, nulla di più semplice. Li ri- 
sparmio io sui miei assognamentì a te 
li presto. 

Alfredo ( alzandosi pure e stringendogli la mano). 
Tu mi commovi I — Ma non posso ac- 
cettare. 

Sem. Perchè? 

Alfredo. Vorresti tu eh' io approfittassi dei ri- 
sparmìi che tu faresti sul legittimo com- 
penso dei tuoi sudori e comprassi la 
„mia felicità a costo del tuo benessere? 
Giammai ! 

Bern. È una delicatezza malintesa; la guerra 
non può tardare, tu il sai; allora avan- 
zerai rapidamente. ( sorrìdendo ). Una 
volta Generale, mi rimborserai. E che? 
tu non faresti lo stesso per me, s' io 
fossi ne' tuoi panni? 

Alfredo. Non è una ragione. 

Bern. Va bene ; ci penserai. Se in tre anni 
trovi altri mezzi, tanto meglio. Se no, 
quando, trascorso questo termine, io ti 
offrirò la tavola di salvezza, lascerai i 
vani scrupoli e 1' afferrerai. 
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SCENA QUINTA 



Dottor Barti e detti. 

Alfredo. Caro dottore; benvenuto! 

Dottore (depone il cappello .mi tavolo; secco). 

Ebbene? — Come va l'ammalata? 
Alfredo. Ha dormito; e la credo tranquillo. 
Dottore. Bene, bene ; andremo a vedere. ( avvian- 
dosi verso la parta, di sinisfra). 
Alfredo. Dopo la visita ho una parola a dirle. 
Dottore. Tanto meglio, perchè ho da parlarvi 

ancor io. ( entra a sinistra ). 

SCENA SESTA 
Alfredo e Bernardo. 

Bern. ( stringendo la mano ad Alfredo ). Allora 

siamo intesi. 
Alfredo. Tu parti domani.... e chi sa quando ci 

rivedremo. Io perdo in te il mio primo 

amico. 

Sem. Un amico cho viaggia ò come un vino ; 

ti ritorna migliore di prima. 
Alfredo Mi scriverai non ò vero? 
Beni. Non contarvi; sono assai pigro, (fra sè). 

Non voglio che Amalia riconosca la mia 

scrittura. 
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Alfredo. Sei un originale ; ma ti scriverò tanto 
io, che dovrai rispondermi. 

Rem. Addio, dunque ; ( abbracciandolo ). E se 
ti dà 1' animo di aspettare tre anni.... 

Alfredo. Cuor generoso ! Non ti rispondo nè si, 
nè no ; quello di cui V accerto è che 
non dimenticherò mai.... 

Sem. ( ìnterrompedolo ). Ricominci i compli- 
menti ; ti lascio. ( parte dal fondo ). 

SCENA SETTIMA 

Alfredo solo. 

Ecco quel compagno di scuola, che noi fan- 
ciulli di sprezzavamo perchè timido, perchè ta- 
citurno, perchè zoppo ! Quanti mìei colleghi 
ufficiali che da scolari si facevan far da lui 
un componimento, o sciogliere un problema, 
ora avrebbero vergogna, incontrandolo per la 
via, di accompagnarsi seco lui a passeggio. 
Perchè? Perchè veste male, perchè ha un'aria 
semplice e disadatta, perchè non sa fumare con 
vezzo un sigaro di avana, nè spartirsi simme- 
tricamente i capelli sulla nuca, infine perchè 
non è un bellimbusto e un fanullone come 
molti di loro e come sono io pure! 



SCENA OTTAVA 



Dottor Barti e Alfredo. 

Dottore, (uscendo tfalla porla di sinistra ). Se- 
diamoci, (fremili una sedia, Alfredo fa 
altrettanto). Voglio parlarvi seriamente 
dell' ammalata. 

Alfredo. È sullo stesso argomento eh' io volevo 
interrogarla. 

Dottore. Meglio cosi. 

Alfredo. La trovò forse peggiorata? 

Dottore. Al contrario. Oggi sta meglio dei 
giorni scorsi. 

Alfredo. Mi consolo. Ella mi aveva spaventato. 

Dottore. Tuttavia quella donna non campa più- 
di 4 o 5 mesi. 

Alfredo. ( con calore ). E non e' è nessun mezzo 
di salvarla? 

Dottore. Nessuno. 

Alfredo (c. s.J. Neppur di prolungarle la vita? 
Dottore. Neppure. — V è però il mezzo di ab- 
breviarla. 
Alfredo. Che dice mai? 

Dottore. Fra un mese il vostro reggimento 
parte da Milano. Se voi partite con esso 
. senza aver sposato 1' Amalia, sua, madre 
non soppravviverà quindici giorni alla 
partenza. 
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Ai/redo. Dunque quelle donne non crederebbero 

alla mia parola d'onore? 
Dottore. La ragazza crederebbe. ~ Le ragazzo 

son fatte per questo. 
Alfredo. E la maitre? 

Dottore. Alla madre dissi io di non credere che 
ai fatti. 

Alfredo. Ma con quale diritto? 

Dottore. Il padre dì Amalia era il mio primo 
amico, e Amalia fu la sola bambina 
eli' io tenni a battesimo. 

Alfredo. Dunque Ella diffida della mia ono- 
ratezza ? 

Dottore. Io vi incontrai qualche volta in questa 
casa. La vostra apparenza e. i vostri 
modi mi sembrerebbero quelli d' un ga- 
lantuomo. Ma sono vecchio; e so d'es- 
sermi ingannalo molte volte. - Del resto 
siccome è cosa nota che un militare non 
è padrone del proprio avvenire neppure 
mese per mese, o che è tanto libero e 
legato oggi, come libero e legato do- 
mani, così mi son sempre detto: Uffi- 
ciale che non sposa oggi, non sposa mai. 

Alfredo. Le do la mia parola da ufficiale, e 
se non vi basta , da uomo d' onore , 
che sposerò Amalia prima di partir da 
Milano. 

Dottore ( stendendogli la mano e abbandonando 
a un tratto U tono burbero J. Siete un 
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uomo d' onore, e sono contento che 

mia figlioccia vi sposi, (parte dal fondo). 

SCENA NONA. 

Alfredo solo. 

Altro che aspettare tre anni I — Orsù dopo la 
morte della madre io non potrei, per Dio, ab- 
bandonar Amalia senz' appoggio ! — Questo è 
il più urgente..... Al resto penserà la Provvi- 
denza... o la fortuna. 



' ( Cala la tela). 



ATTO TERZO 



Sala d' albergo m Firenze. Due porte in fondo, delle 
quali quella a sinistra comunica colla scala a" entrala , 
quella a destra cogli appurtameuti interni deli albergo. — 
Una parla laterale a sinistro sopra cui si leggono i nu- 
meri 6 e 7. — Una porla laterale a destra col numero 8. 
— Una gran Imola in mezzo con un maszv di fiori. — 
Tavolini, divani e sedie distribuiti con eleganza e simmetria 
nella iuta. 



SCENA PRIMA. 

Bruni poi Geltrude. 

Bruni ( seduto presso ad un taoolino a sinistra, 
con un giornale in mano). Decisamente 
sono stanco di star a Firenze, e domani 
o dopo... ( entra Geltrude con lettere e 
giornali). Ebbene? che mi porti figlia 
mia? 

Geltrude. La tua corrispondenza che il came- 
riere aveva deposta nella tua camera 
questa mattina, poco dopo che tu uscisti 
dall' Albergo. 

Bruni. Vediamo.... o piuttosto, posala sul tavolo 
che la scorrerò più tardi. 



Geltrude ( esitando J. E se ci fosse qualche 

cosa di urgente? Non vuoi che te ne 
faccia io, come altre volte, lo spoglio ? 

Bruni. Che vuoi mai che ci sia? Si sa che 
che cos' è la corrispondenza che arriva 
in oggi ad un deputato. — Ma se tale 
è il tuo desiderio, fammi pur da segre- 
tario, purché tu ti spicci. 

Geltrude ( ha percorso rapidamente, tutte le so- 
prascritte, e ha messo in disparte sul ta- 
volino una delle lettere. Dissuggella una 
dopo l'altra le lettere rimastele in mano 
e legge ). u E sentimento di alta ///dipen- 
denza, e il profondo tatto politico che vi 
guidarono mW -ultima dilazione.... » 

Bruni. Basta ; Ho già capito. Elettori che si 
.congratulano meco pel mio ultimo voto. 
Le firme ? 

Geltrude (leggendo), u I rappresentanti la mag- 
gioranza degli elettori. » E qui una lunga 
fila di nomi. 

Bruni. Passiamo ad altro. 

Geli/rude (aprendo un'altra lettera) a La nostra 
disillusione fu completa vedendovi rispon- 
der cosi male alle speranze dei vostri 
elettori: voi tradiste il mandato.... " 

Bruni ( ridendo ). Eccetera eccetera. Rovescio 
della medaglia ; congratulazioni nega- 
tive. Le firme? 
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Gelinole. A nome della 'maggioranza degli elettori. 
Altra fila di nomi. 

Bruni. Eh già s' intende ! E due delle mag- 
gioranze. E la vera maggioranza sai tu 
che pensa? — Glie anche col regime costi- 
tuzionale e collo straniero fuor di casa 
più di un raccolto all' anno non si f 
ma che in compenso, oltre all' ira 
si scarica dal cielo in forma di tem- 
pesta, ora sui fondi cade un' altra tem- 
pesta in forma di sovrimposta. — Passa, 
passa tutte le lettere scritte dalle mag- 
gioranze. « Il primo anno eh' io era 
>: debutato, mi affannava a rispondere 
» loro, mi sbracciava, per persuaderli, 
ii sollecitava i loro consigli. Imbecille! 
'i Non pensava che quelle lettere, quando 
" non erano scritte da qualche ozioso 
» frequentatore da caffè, lo erano da 
'i qualcho malvolente, che voleva trarini 
') nella trappola della discussione, per 
» farmi cadere in qualche contraddizione, 
u pubblicare la mia lettera al momento 
» opportuno e uccidermi colle mie pro- 
li prie armi. L' elettore onesto dà il suo 
» voto ad un uomo onesto, e gli ab- 
>? bandona illimitato il diritto di rap- 
ii presentarlo, nello stesso modo con cui 
» un deputato galantuomo, al momento 
=! di votare, interroga la propria co- 
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» scienza, e vota secondo il dettame di 
" quella, anche a rischio di peidere ogni 
11 popolarità. » 

Geltrude ( che ha scono frattanto varie lettere). 
Allora non leggo neppur questa : Un re- 
dattore d' un giornale di provincia che 

desidererebbe la croce 

:i. Povero giornale, so il suo redattore, ben- 
ché cos'i poco indipendente, non ha an- 
cora riuscito a farsi decorare. 

Oeltrude. Uno scrittore che chiede il tuo ap- 
poggio... morale, per far stampare un 
suo libro, intitolato: Il vero metodo di 
far fortuna. 

Srimi. Pare che 1' autore non si sia arrischiato 
a farne la prova. 

Geltiiide. Un dilettante di politica che ti chiede 
se questa esfate avremo la guerra. 

Bruni. Prende i deputati per astronomi costui, 
se crede che possiamo predire le comete 

Geltrude. Ma tu papa che pensi? Ci sarà pro- 
prio la guerra? 

Bntni. Alcuni giornali lo affermano. Ma siam 
già alla fine di Marzo e per me credo, 
che se vi fosse alcun che di positivo, 
lo si dovrebbe sapere di certo. - E così, 
signor segretario, è finita questa corri- 
spondenza? (alzandosi). Meno male che 
oggi me la passo senza ricorsi di ex- 
impiegati che protestino per la loro pen- 
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sione, o di impiegati in erba che stu- 
piscano come il governo non li utilizzi 
in qualche ramo, non importa quale, 
della pubblica amministrazione , men- 
tre si sentono atti a distinguersi in 
tutti, purché vi sia poco da fare e mono 
da guadagnare. 

Geltrude. (esitando). C'è però ancóra una let- 
tera, (prendendo quella messa in disparte). 

Bruni. Sarà come le altre. , 

Geltmde. No.... non è come le altre. 

Brani. Ne conosci dunque la scrittura? 

Gellmde. Non conosco.... ma si capisce.... 

Bruni. Dà qui. ( si fa dar la lettera ). & del- 
l' Ingegnere Finali. ( guarda fisso Gel- 
trude, c/te abbassa (/lì occhi, e arrossisce }. 
Ah! si capisco, eh? (fra sè). Non mi 

sono ingannato Ebbene? — Perchè 

no? È un bravo giovano; assomiglia un 
po' troppo a Byron e a Parini nell' an- 
datura ; ma almeno quell' uomo lì si sa 
in che zoppica, inontre tanti dalle gambe 
dritte.... (apre la lettera). 

Getti-ade. Che dici papà? 

Brani. Niente affatto, leggo ( dopo aver letto 
ostentando indifferenza ). Dice che verrà 
a Firenze per fermarvisi qualche tempo. 
Anzi pare che dovrebbe arrivar oggi. 
Già a te non ne deve importar nulla, 
non è vero? 



Geltrude ( sentire cogli neccia bassi). Come vuoi, 
papà. 

Brami. Come voglio? - Che parlare è questo? 

Geltrude (e. s.J. He vuoi che non me ne im- 
porti nulla.... l'arò come desideri. 

Brilni. Io desidero unicamente che tu sii sin- 
cera col tuo papà. 

Geltrude (eoi slancio), libbene allora.... (esi- 
■ i/indo dì nuovo ) me ne importa un po- 
chino, (fr.i sé, traendo solo per metà dalla 
tasca una lettera in guisa che il pubblio) 
la ceda ma non Brani). Com' è così 
questa lettera è inutile eh' io lit imposti. 

Bruni. Ti metterò dunque a parte u" un mio 
progetto. — Alla camera por ora non 
Ci sono votazioni importanti. Presto 
cominceranno le vacanze pasquali; io, 
conterei di lasciar Firenze domani o 
dopo e di andar sul lago di Como 
a cominciare sul serio i ristauri di 
quella nostra vecchia casa, a cui non 
ahbiam mai riuscito a dar 1' aspetto di 
una villa. 

Geltrude ( rattristandosi ). Come vorrai papà. 
Ma perchè partir subito? 

Bruni. Chi ha tempo non aspetta tempo; so 
io se dopo potrò assentarmi dalla camera? 

Geltrude. Credevo che tu preferissi trattenerti 
a Firenze.... almeno fino a vacanze in- 
cominciate. 
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tìruni. Quello che per ora preferisco a tutto è 
di andare sul lago di Como. 

GeUrude. Fa ancor tanto freddo! 

Bruni. In Tremezzina v' è un clima dolcissimo 

GeUrude. Gli alberi sono ancor nudi -ta Ha^' 

tura rammenta ancora V inawrio 

Bruni. La primavera quest' arxo" è anzi assai 
precoce. E per me. i^i meraviglio che.iu 
non trovi !a ..utgjone dei tiori la jfrigliore 
per andare in ca.nipu.giii' — Tu n(irl pensi 
come ci divertiremo a far ricostruire la 
nostra casa. È colà, che quando ti ma- 
riterai , andrai a passare la luna di 

GeWude (indispettita, ). Che idea ! Io non mi 
mariterò mai ! 

Bruni ( sbailatmumk ). Però , siccome io non 
sono dell' arte, e non potrei mettere in 
atto le idee confuse che ho nella testa 
per questi ristauri, così ho proposto al- 
l' Ingegnere Finali, che ha esaurito, mi 
scrive, gli incarichi datigli dalla sua So- 
cietà, di venir con noi, e di trarmi 
d' imbarazzo._ Ma la.sua lettera si è in- 
crociata colla mia e- non sapremo la 
sua risposta ohe a voce. Che te no pare ? 

GeUrude (fattosi a mi tratto gaia ed animata). 
Mi pare infatti, che malgrado il tuo 
buon gusto, un Ingegnere ti sia indi- 
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Bruni. Mi rincresce soltanto che questo pro- 
getto non fi garbi. 

OeUrude. Perchè mai? Io faccio volentieri tutto 
quanto piace al mio caro papà. 

"■■■U?ìf: Fa ancor tanto freddo per andare tu 
catffpe£Tia. 

OeUrude. In Ttemezzina c' 6 un clima dol- 
. _ ciasimo. 

Bruni. Oli alberi fruttala non sono ancor verdi... 
tutto rammenta V- inverno. 

Geltrude. Ma tu mi hai fatto giudiziosamente 
osservare che la primavera quest' anno 
è così precoce. E poi, non vorrei che tu 
mi credessi capace di resistere alla ten- 
tazione d' andare in campagna nella 

■stagione dei fiori. 

Bruni. Ma, adesso che ci penso; a che scopo 
ricostruirei la nostra villa ? Io mi faccio 
vecchio e preferirò presto la citta. Tu 
già non vuoi maritarti 

Geltrude { allontanandosi ). Sei proprio cattivo 
oggi! 

Bruni (fingendo di non accorgersi del dispetto 
di Geltrude ). Basta, ci penseremo ; ma 
è già mezzogiorno. ( si alia e prende il 
rappiilo: Geltrude rimane immobile vol- 
gendogli le spalle: Brunì le si arviriim 
pian piano). Son proprio cattivo? 

Geltrude ( volgendosi e gettandogli le braccia al 
collo). No; sei il migliore di tutti i 
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papà. ( Bruni la bacia, e parte per la 
porta sinistra del /ondo ). 



SCENA SECONDA 
Geltrudb poi un cameriere e Natalia. 

Geltrude ( avvicinandosi al tardo sul davanti della 
scena). Povero.papà, crune mi vuol bene' 
- E Bernardo?.?;. Suvvia, raccogliamo 
queste Lettele e riparliamole nella camera 
di papìi. (prendendo la lettera di Ber- 
nardo ). Queste per6 voglio rileggerla 
io. (continua a raccogliere le lettere colle 
spalle rivolte alla porta d'entrata). 

Cameriere ( entra per (a porta sinistra del fondo 
con una valigia e un ombrello ). S' ac- 
comodi Signora, ie darò una camera da 
questa parto. 

Amalia ( entra seguendo il Cameriere, in abito 
da viaggio, e attraversa la scena,). 

Cameriere (apre la porta del A'. 8, entra, depone 
valìgia e ombrello e vi fa entrare Amalia). 
La Signora comanda qualche cosa? 

Amalia ( di dentro ) Per ora no, ma quando 
arriverà il Reggimento 5fS avvertitemi. 
Vi sarà un capitano, mio fratello, che 
chiederà del mio alloggio ; indicateglielo. 

Cameriere. Sarà servita. ( attraversa la sala e 
parte pei' la porla sinistra del fondo). 
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SCENA TERZA 



fi E LT RUDE poi AMALIA. 

Geltrude. , fvkp si è scossa alle parole di Amalia). 
Questa^ la voce di Amalia; no; non 
m'incanno, (cwrc alla porla JV. &). 
Amalia, Amalia,!. J, 

Amalia (dalla destra, Sbnza cappello nè sciatto ). 
Oeltiuilo,-'HÌ -qui? abbracciano). 

Geltrude. Finalmente! Dopo tre anni! Dall'epoca 
del tufi : ; -urmionio, e della tua par- 
!vj-..i dti Milano, io non seppi più nulla, 
di io. Cattiva, perche dimenticarmi cosi? 

Amalia. Non ti ho mai dimenticata, (contegno 
mesto e addoloralo per tutta la, scena ). 

Gelimele. Ma non mi hai mai scritto, neppure 
per rispondermi; ed io ti scrissi più 
volte! (Amalia ahliasua, il, capo confusa; 
Geltrude avanza due sedie , fa sedere 
Amalia e siede essa pure). Oh! adesso 
l' avrai a far con me. — Ma, a proposito, 
dimmi un poco. - Hai un fratello ca- 
pitano? - E tuo marito? 

Amalia. Ah ! Geltrude ! se tu sapessi ! 

Geltrude. Che hai Amalia mia? qualche sven- 
tura? Io ti trovo molto cambiata; sei 
triste? piangi? - Parla; racconta tutto 
alla tua amica. 
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Amalia. Perdonami se non ti ho scritto; ma.... 
ini vergognavo di farti sapere il mio 
stato. 

Geli-rude. Tu mi spaventi sempre più, Amalia 
mia! Che è mai avvenuto? Aprimi il 
tuo cuore. 

Amalia ( dopo essersi asciugati gli occhi). Dopo 
la morte della mia povera mamma, io 
non ebbi più un' ora felice. Aveva ben 
ragione quella cara donna di dirmi : 
» Godo di vederti collocata prima ch'io 
muoia, ma avrei preferito saperti sposa 
di un borghese tranquillo che passasse 
la sua vita presso alla guglia del Duo- 
mo. " — Essa presentiva la mia infe- 
licità ! 

GeUmde. Tuo marito non ti vuol bene ? 
Amalia. Non posso dir questo. Mio marito mi 

ama, ma... 
Gdtrude. Ma?... 

Amalia. Ma non può confessarmi per sua moglie. 

Geltruxle ( con sorpresa ). Non può confessarti 
per sua moglie ? 

Amalia. Quegli eh' io, non ha guari, annunziai 
al Cameriere come mio fratello... è mio 
marito ! Ecco il segreto della mia infe- 
licità ! 

Geltrude. Ma come mai! ma perchè? — Io non 
ti comprendo. 
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Amalia,. Non comprendi, perchè ignori i rego- 
lamenti tirannici dell' esercito. — Alfredo 
non mi ha ingannata. Mi dichiarò, prima 
di sposarmi, che non potendo avere il 
regolare permesso pel nostro matrimo- 
nio, questo avrehhe dovuto rimanere un 
mistero noto a noi due soli... Ma che 
sapevo io allora ? che 1' amavo, e che 
non potevo vivere senza di lui. — Se tu 
mi vedi ora viaggiare sulle sue orme, 
non credere eh" in possa sempre vivere 
al suo fianco. - Quante volte, mentre 
egli nel Napoletano o nello Calabrie 
vagava di distaccamento in distacca- 
mento, io mi rimasi sola in qualche 
città, vedova col marito vivo. 

Geltrude. Se almeno il suo reggimento fosse 
stato di guarnigione stabile in qualche 
città.... 

Amalia. Buona Geltrude ; vedo che non conosci 
ancora tutti Ì miei mali. — Io pure pen- 
sava come te ; e quando finalmente Al- 
fredo ritornò in Napoli, sperai termi- 
nato il mio martirio. M' ingannai. — 
Egli non poteva dedicar a me un' ora 
della sua giornata. Alloggiata in uno 
dei più poveri quartieri della città, io 
passava le lunghe ore del giorno, aspet- 
tando invano eh' egli venisse a me. 
Finiti gli esercizi! ed esauriti i suoi 
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doveri di ufficiale in servizio, comincia- 
vano quelli di eamarateria , e questi 
consistono nel trovarsi continuam ente 
coi compagni, nel pranzar assieme, nel 
passeggiare assiemò, nell' andar assieme 
al caffè ed al teatro. S' egli si fosse t- 
tratto alla loro compagnia, che si sarebbe 
detto? Ch'egli aveva moglie segreta- 
mente; la cosa sarebbe giunta all'orec- 
chio del Colonnello, quindi del Mini- 
stero, e Alfredo sarebbe stato rivocato 
dall' impiego. — Ben si sapeva eh' egli 
teneva qualcuna in casa. Ma egli di- 
chiari! va solennemente eh' io era sua so- 
rella ; ed una sorella si capisce che non 
si è obbligati a condurla sempre seco, 
e che si può benissimo abbandonarla 
a casa tutto il giorno; — si fa già assai 
alloggiandola e mantenendola. — Qualche 
volta, o Geltrude, ho rossore a dirlo, si 
sospettava ben altro ! e s' io ni' affac- 
ciava per caso alia finestra quando pas- 
sava qualche soldato del suo reggi- 
mento, mi accorgeva che m' additavano 
1' uno all' altro sogghignando, e dice- 
vano fra loro : Assomiglia ben poco a 
suo fratello. 

Geltmde. Povera Amalia ! 

Amalia. Il resto lo puoi indovinare. Una mo- 
glie che non si può confessare, finisce 
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a diventai di peso al marito. Che sono 
io mai per Alfredo ? Un ostacolo per 
la sua carriera ; — una malinconia per 
le poche ore eh' egli passa in casa ; — 
un rossore e un imbarazzo per le sue 
relazioni cogli altri ufficiali. — Io stessa 
mi son fatta cattiva ; e invece di con- 
solarlo nelle poche ore che lo vedo di 
quanto soffre egli pure per avermi spo- 
sata, sfogo il dolore accumulato nella 
lunga solitudine ; e ne seguono pianti, 
liti e spiegazioni disperate, che non 
fanno che inasprire lo nostre relazioni 
reciproche, togliendoci il solo tiene che 
potremmo ritrarre dal vicendevole con- 
forto. 

Geltrude. Ed io che non seppi mai nulla ! È 
vero che non avrei potuto cambiar la 
tua sorte;... ma almeno ti avrei consolata 
col mio affetto, avrei diviso le tue pone, 
e tu saresti venuta meco in casa di 
mio padre, qiiando tuo marito era co- 
stretto ad abbandonarti. 

Amalia. Ed è anche per questo eh' io non ti 
scrissi mai. Io conoscevo la tua indole 
generosa, e provedevo che tu mi avresti 
fatto una tale offerta;.... ma mi è nota del 
pari la suscettibilità di mio marito ; e 
so eh' egli sarebbe stato crudelmente 
combattuto fra 1' angoscia di vedermi 



infelice e il rossore di dovere ad altri 
il sollievo delle pene, di cui egli si dice 
1' autore. 

Oeltrude. Come? tuo marito... 

Amalia. Oh mio marito si cambiò interamente; 
non è più quel giovane allegro e senza 
pensieri che conoscesti tre anni or sono ; 
la sua posizione, la mia infelicità l'hanno 
invecchiato. Egli si trova avvilito in 
faccia agli altri, malinconico in mia com- 
pagnia, disperato quando è solo. Non 
dovevo sposarlo, lo comprendo adesso ; 
io sono la sua croce e il suo pentimento ! 
( -piange ). 

Oeltrude. Non pianger così, Amalia. 

Amalia ( piangendo ). Uh ! io non ho' forza in 
me per saper camminare fra tanto spine, 
e il Signore che mi creò così debole, 
doveva aprirmi facile e piana la via 
della vita. 

Oeltrude. Non disperare : nessuna strada rasenta 
continuamente V abisso : e il colmo del 
dolore segna spesso la vigilia à' un mi- 
glioramento. 

Amalia. Tu sei fatta per consolare: sei sem- 
pre la mia buona amica : potessi io 
dividere i tuoi lieti presentimenti, e 
possedere la tua forza d' animo ! - Ma la 
tua compagnia mi ha già migliorata, e 
mi giovò assai questo sfogo. Tu mi aiu- 
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terai a credere che- non sono poi tanto 
infelice. 

Geltrude. E vi riuscirò... se è vero, come di- 
cono, che la felicità sia contagiosa. 

Amalia. Tu sei dunque l'elice 1 - Oh perdo- 
nami, il dolore è egoista ! io non ti ho 
parlato che di me, e nulla ti chiesi... 

Qelfrude. Non ce n' era bisogno, perchè vedi 
bene eh' io precorro le tue domande. 

Amalia. Dunque?... Indovino? - imi qualcuno 
e sei riamata ? 

Geltrtide (timidamente). Amo... sì ! - Ch'io sia 
riamata poi... 

Amalia. E come non lo saresti ? E poi ti sei 
già tradita : non m' hai detto che sei 
felice ? 

Geli/rude. Ebbene si... ho speranza : ma per 
ora... ( esitando ). 

Amalia. Non puoi dirmi chi sia ? uè io te lo 
chiedo. II cuore mi dice che sarai fe- 
lice, coinè lo meriti ( si alza ). Rientro 
a disfar la mia valigia ; ci rivedremo 
poi, non è vero ? 

Geltrude. Senza dubbio. Questa è la mia ca- 
mera ( indica il N. 7 ). Quando ti co- 
glie il cattivo umore... 

Amalia. Busso 

Gelfrrude. E ti sarà aperto. ( Amalia entra a 
destra, Geltrude a sinistra ). 
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SCENA QUARTA 



Cameriere poi Bernardo. 

Cameriere, ( entra dalia 'porta sinistra del fondo 
con una valigia ). Potete accomodarvi 
qui in sala, Signore : chi sa, che prima 
di sera non si renda libero qualche al- 
loggio. 

Sera. ( entra con borsa a tracolla e ombrello in 
mano ). È dunque occupato tutto 1' al- 
bergo ? 

Cameriere. Per 1' appunto, signore : oggi ai dà 
il cambio di guarnigione: e 1' Aiutante 
Maggiore del reggimento 5G ka rite- 
nuto fin da ieri sera dodici alloggi per 
urli ci ali. 

Berti. ( fra sè ). Il 56 'ì dev' essere il reggi- 
' mento d'Alfredo. ( forte ). Dite un poco : 

è qui alloggiato il deputato Bruni ? 
Cameriere. Il Cav. Bruni? Sì signore : ai 

numeri 6 e 7 ( indica le porte di 

sinistra ). 

Beni, (fra sè ). Non mi sono ingannato, — ella 
è qui... e in quelle camere, (forte ) In- 
somma, fa in modo di trovarmi un al- 
loggio, - a qualunque costo. ( gli dà 
■una moneta ). 
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Cameriere. Non dubiti, signore ; ( fra sè. guar- 
dando la moneta ). A costo di dieci fran- 
chi, glielo troverò di certo. ( parte }. 

SCENA QUINTA 

Bernardo solo. 

N.° 6 e N.° 7 (guardando a sinistra). Solo 
al sapermele così vicino, mi sento correre un 
brivido per le ossa. - È dunque proprio amore 
questa volta ? - Fui già cosi ingannato da me 
stesso, che temo di fraintendere i miei senti- 
menti. - Ma allora.... io non mi ero invaghito 
che d' un bel viso ; 1' anima mi era sconosciuta 
e la mia fantasia di vont' anni ne avoa fabbri- 
cata una, che non avea nulla a che fare col- 
T originale. " Ora invece e 1' anima, che co- 
li nobbi per la prima e che ha fatto violenza 
n alla mia ; sì, violenza, perchè mi rammento 
" che il suo aspetto, ora così simpatico per 
" me, non mi fece a tutta prima alcuna im- 
" pressione. — Chi dice che la fisionomia sia 
» il ritratto dell' animo ? Il volto è una ma- 
il schera. Un uomo tutto poesia, e disinteresse 
» ò condannato a portar un viso da sensale di 
>! grani, e 1' elegante e sentimentale figura di 
» un giovinotto alla moda veste le mille volte 
» la idee più prosaiche e l'animo più basso. - 
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» Il viso è il falso indicatore della strada del- 
l' 1' animo. » 



SCENA SESTA 

Cameriere e Bernardo. 

Cameriere. Il padrone mi disse che, - trattan- 
dosi di lei, - le coderà la sua propria 
camera. 

Sem. ( fra sé ). Si noti eh' è la prima volta 
che vengo in questo albergo. 

Cameriere. Le porto in camera la valigia ? 

Sem. Sicuro. ( parte il Cameriere ). Non so 
staccarmi da questa sala. Spero sempre 
eli' ella abbia ad uscire... La più breve 
sarebbe di farsi annunciare. — Perchè in 
fin dei conti, bisogna pur eh' io chia- 
risca il mistero delle lettere anonime 

che ricevo. Se non sono di Geltrude 

io mi trovo ingannato per la seconda 
volta. 

Cameriere ( rientra ). Signore, la camera è 
pronta. 

Bern. ( fra sè ). Decidiamoci, f forte ). Dicesti 
che in quelle camere alloggia il depu- 
tato Bruni? 

Cameriere. Si signore. 

Sem. Bussa, ed annunciami : Ingegnere Finali. 

Camerie-re ( bussa alla porta di sinistra ). 
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Geltrude ( di dentro ). Chi è ? 
Cameriere. Il signor Ingegnere Finali desidera 
di parlare al signor deputato (parte )'. 

SCENA SETTIMA 

Bernardo e Geltrude. 

Geltrude ( allegramente ). 11 signor deputato è 
uscito, ma sua figlia si incaricherà delle 
commissioni. 

Serti- ( stringendole la mano ). Non la sorprende 
dunque la mia venuta ? 

Geltrude. No davvero. 

Bern. Cosicché ella apre le lettere dirette a 

suo papà ? 8' io glielo dicessi ? , 
Geltrude. Non me ne spaventerei. 
Bern. E quelle che suo papa mi scrive ? 
Geltrude. Non le leggo perchè le so a me- 

Bern. Di modo che il progetto di risfaurare?... 
Geltrude. La nostra villa sul lago di Como?... 

mi e perfettamente noto. 
Bern. E la mia risposta? 
Geltrude. Io non la so, - e lei neppure. 
Bern. Cioè? 

Geltrude. Che motivo la chiamò a Firenze ? 
Bern. E me lo chiede? 11 desiderio di riveder 

suo padre e lei, o se mi vuol più 

aincero lei e suo padre. 



- 75 - 

Geltrude. Lo credevo io pure questa mane : ma 
dopo l'arrivo di una certa persona.... ho 
pensato che un terzo motivo poteva 
averla guidata a Firenze. 

Sem. Confesso di non comprendere nulla. 

Geltrude. Che reggimento si aspetta oggi a 
Firenze ? 

Beni. Mi dissero che deve giungervi il 5(i fan- 
teria. 

Gelimele. Vede, che è assai bene informato. 
Bern. Comincio ad indovinare ( con, gioia ). 

Come, signora Geltrude, sarebbe ella 

gelosa ? 

Geltrude. E me lo chiede con tanta allegrezza? 

Bern. Ella mi confessa d' esser gelosa, e non 
dovrei esserne felice? — Io, un selvag- 
gio nella società, un diseredato dalla 
natura, avrei mai potuto sperare di 
ispirar gelosia, e quindi.... interesse.... a 
lei, a lei elio l'iumsee ui pregi che in- 
vaghiscono le virtù che entusiasmano? 

Geltrude (grave ). Signor Hernardo; io le ho già 
detto altre vòlte quanto questo suo lin- 
guaggio mi addolori. - Se è yero che 
ella ha qualche stima di me; se non 
ili i-r-l* iti tu't" una t^U-lina lr-_vrti 
e sventata, non mi ripeta più simili 
parole; non mi diminuisca la gioia e 
V orgoglio che provo per la mia scelta. 



( Bernardo fa per parlare ). Non una 
parola di più ! 

Beni. E sia ! - Mi ascolti dunque, che le con- 
fiderò tutto. 

Geltrude. Una confidenza? 

Berti. Non fu ella già un tempo mia con- 
fidente V Perchè non vorrebbe esserlo 
ancora ? 

Gelimele. Ella non mi confidò nulla; io fui, che 
col mezzo di quella tal dedica scritta 
sulla dissertazione, scopersi tutto. 

Beni. K che cosa scoperse ? Io non accarezzava 
che un sogno della mia mente, che era 
ben lungi dall' assomigliare all' essere 
da me scelto per incorporarlo, e solo 
quando io la conobbi, lei eh' io non aveva 
nè prescelta nè cercata, compresi che il 
suo animo correva incontro al mio, e che 
1' idealo da me sognato, era pur realiz- 
zabile su questa terra I 

Geltrude. Adulatore 1 

Beni. ( riassumendo il tono brillante ). Tuttavia 
v' è un segreto... che non le ho ancora 
confidato. 

Geltrude. Un segreto? 

Berti. Ella sa ch'io scrissi un tempo alla signora 
Amalia quelle malaugurate lettere. - 
Ella mi disse anzi d' averne letta qual- 
cuna. Io speravo che la signora Amalia 
o suo marito le avessero arse e che più 



nessuno ne parlerebbe. Or bene, ( lenta- 
mente e studiando sul volto di Geltmde 
V effetto delle proprie parole ), da un 
anno a questa parie, ogni mese, rego- 
larmente, io ricevo una risposta ad una 
di quelle iottore... 

Geli-rude (fingendo .sorpresa ). Davvero ? Che 
quello lotterò siano state smarrite e che 
qualchedu.no le abbia raccolte? 

Sem. ( fra sè ). Non si adira. Son sue. Il mio 
cuore aveva indovinato. 

Gellr/tdt: E come erano questo lettere? 

Beni. Sublimi ! e quando io avessi prestato la 
penna all' ideale della mia mente, essa 
non avrebbe potuto risponder meglio 
allo mio aspirazioni. In una parola, io 
sono innamorato della donna, chiunque 
ella sia, che ha scritto quelle lettere, e 
giuro solennemente di non divider la 
mia vita con altri che con lei. — È per 
questo, che lealmente debbo dichiarare 
a suo padre di non potor accettare il gen- 
tile invito di accompagnarlo sul lago 
di Como. 

Geltrude ( tra contenta, e indispettita ). Che celia 
è questa? - Io non credo niente al ro- 
manzetto eh' ella mi ha fatto di tutte 
queste risposte anonimo ed entusias- 
manti. È un pretesto eh' ella accampa 
per rifiutare il nostro invito ed approfit- 



tare dì questo tempo, in cui si trova 
libero da ogni impegno, onde riannodare 
le antiche relazioni. 
Sem. Signora Geltrude... 

Geltrude. Non ascolto più nulla ; domani stesso 
partiamo da Firenze. 0 ella accetta l'in- 
vito di mio padre, o questa è 1' ultima 
volta eh' io le parlo. 

fiera. ( maliziosamente ). Mi scriva una parola... 
e accetto. 

Geltruile. Che parola? 

Beni. Qualunque... piirchò sia scritta. 

Geltrude ( sorrìdendo ). Cattivo ! Ecco 1' ultima 
lettera che avrebbe ricevuto ( trae di 
tasca una lettera- e gliela, dà ). 

fiera. ( baciando appassiona tinnente la lettera ). 
Ora son certo di non essermi ingannato. 
Ella è 1' ideale insieme e là realtà. 

Geltrude. Ma s' ella si ferma un giorno solo 
più di noi a Firenze... 

Bern. Tutto e Anito, come dicono i romanzieri. 

Geltrude. Tutto è finito. — Ed ora fuggo in 
camera, perchè io (sorridendo) non posso 
riceverla finche non rientri papà ( gli 
stringe la mano e fugge ). 
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SCENA OTTAVA 



Bernardo solo. 

( Dopo aver alquanto guardato dietro a Gel- 
k-ude ). Comincio a eroderò di poter incon- 
trar anch'io sulla mia strada la felicità (breve 
pausa ). Gran fortuna però che Alfredo abbia 
proso moglie senza permesso ; altrimenti quel 
capitoletto, che a sfento risparmiai in questi 
tre anni di lavoro, e elio mi permetterà di 
prender moglie e di metter su casa, era desti- 
nato... 

SCENA NONA 

Aiutante Magg., Alfredo, Cameriere, Bernardo 

Aiut. Magg. ( di dentro ). Vi dico che il lìego- 
lamento parla chiaro : l' Aiutante Mag- 
giore in prima è alloggiato presso il Co- 
mandante ; articolo 348, paragrafo 1328 
( entra, j. 

Cameriere ( entra dopo luì ). Ebbene, vedrà di 
combinare. E 1' aUoggio del Colonnello 
vuol vederlo? 
Alfredo ( entra mesto e pensieroso ).■ 
Aiut. Magg. Certamente : 1' ufficiale incaricato 
degli alloggi riconosce personalmente 
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quello del Coiti andante. Articolo sud- 
. detto, paragrafo 1329. 

Alfredo ( avanzandosi, dopo aver esaminato alcun 
poco Bernardo, che siede leggendo mi 
giornale ). Non m' inganno : Ingegnere ! 

Bern. ( scuotendosi ). Alfredo ! ( si abbracciano 
poi parlano fra loro ). 

Aiut. Magg. ( per partire ). Sì, ma non siamo 
ancor d' accordo per la mensa. 

Cameriere. Ne riferirò al padrone, sig Aiutante. 

Aiut. Magg. Io già non decampo dal para- 
grafo 1334 ( parte col Cameriere }. 

SCENA DECIMA- 

Alfredo e Bernardo. 

Alfredo (continuando il discorso). Passabilmente! 
Del resto ormai poco mi curo della mia 
salute ! 

Bern. Che dici ? - Ma le tue lettere ? 

Alfredo. Le mie lettere, le mie Ietterò... ti scri- 
vevo così di rado: tu poi non mi ri- 
spondevi affatto : che volevi che ti te- 
diassi con delle geremiadi ? Ma ora che 
ti trovo, mi sfogherò teeo, — me lo per- 
metti ? ( Bernardo gli stringe la mano 
commosso ). Quanto ti ho desiderato in 
questi tre anni! — { scuotendosi). Vado 
a vedere com' è alloggiata mia moglie 
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e ritorno ( cercando ). Numero otto, nu- 
mero otto ; oh eccolo qui : ( prima di 
partire si rivolge ). Aspettami, sai, e pro- 
parati a compassionarmi ( parìe ). 
Bern. (dopo breve pausa). Non so perchè... 
temo d' essermi rallegrato troppo presto. 



( Cala la tela ). 



ATTO QUARTO 

Sala a" albergo come all' atto terzo. 

SCENA PRIMA 

È sera. - La tavola in mezzo è apparecchiata 
•per pranzo. Sovr' essa sono due o tre doppieri 
accesi. - Intorno alla tavola stanno seduti: Il 
Colonnello, 1' Aiutante Maggiore, Alfredo,»'/ 
Capitano Giberna, il Capitano Spinti e due 
officiali che non parlano, designati coi nomi di 
Capitano Del Morone e di Capitano Calchi. 
La disposizione dei personaggi appare dalla sot- 
toposta figura ; 




Il pranzo è sulla fine. Il Cameriere attende al 
servizio della tavola senza interrompere il dialogo. 
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Cwp. Gii. ( sardonico J. Vedo con piacere che ' 
V improvviso malore, che ha colpito il 
mio collega Carducci oggi in piazza 
d' ormi, non gli' ha tolto la possibilità 
di prender parte energicamente alla ma- 
novra del pranzo. 

Al/redo. Fu un capogiro che mi prese, signor 
Capitano CJihorna. Dopo poche ore di 
riposo mi sentii bene come prima. Non 
credo clic alcuno possa ascrivermi a colpa 
1' essermi sentito male allora e il sen- 
tirmi bene adesso. 

Cap. Gib. Non gliene faccio colpo. Ognuno sa 
che gli ufficiali usciti dalle accademie 
non possono avere quella tempra d' ac- 
ciaio che distingue chi ha passato per 
tutti i gnidi doliti gorarchia e ha por- 
tato por 12 anni il fucile e Io zaino. 

Cap. Spìnti ( ridendo ). Volevo ben dire che 
terminasse il pranzo senza eoo Giberna 
e Carducci si disputassero alqiianto fra 
loro. — Signor Colonnello, propongo che 
si facciano pagare duo bottiglie al primo 
di loro, due che continua la disputa. 

Tutti ( meno il Colonnello, Giberna e Alfredo ). 
Approvato ! 

Al/redo. Non è una disputa. 

AivÀ. Marjg. Che cos' è allora? 

Gap. Spinti. Ha ragione Carducci. Non è che 
il solito cozzo dei due elementi che costi- 



tuiscono ora 1' esercito; tradizionalismo 
e spirito d' innovazione, merito ed an- 
zianità. 

Cap. Gìb. Ma che cozzo, ma che elementi, ma 
che innovazioni ! lo per esempio ho 33 
anni di servizio. Quanti ne ha il Capi- 
tano Carducci ? — Eppure abbiamo lo 
stesso grado: che vuol dir ciò? Vuol 
dire... 

Colonnello. Vuol dire che il Ministero ha messo 
sulla bilancia da una parte la pratica 
acquistata dal signor Giberna in questi 
33 anni, dall' altra la coltura, lo svi- 
luppo intellettuale, e 6 anni di pratica 
del signor Carducci ; e trovando i due 
piatti della bilancia allo stesso livello, 
■ ha creduto entrambi degni della stessa 
promozione. 

Aiut. Magg. Benissimo ! 

Spinti. Non c' è nulla da obbiettare. ( Giberna, 
scuole il capo come eh' non é persuaso ). 

Colonnello. Del resto' questi duo elementi, come 
dice benissimo il sig. Spinti, la pratica 
e la coltura, 1' anzianità, ed il merito, 
sono appunto le doti più pregevoli del 
nostro esercito. — Per mantenere una 
stretta disciplina, per tesoreggiare quanto 
v' ha di utile nelle tradizionali istitu- 
zioni, chi può affermare che in ogni 
reggimento non occorrano ufficiali vec- 
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chi d'età e di servizio, nei quali Io spi- 
. rito dell' organizza/ioli e, e del regola- 
montarismo, sia per così dire, passato 
nel sangue ? mentre d' altra parte ab- 
biamo parimenti bisogno in ogni corpo 
di ufficiali giovani, studiosi, innovatori, 
che, conservando all' assisa militare il 
lato simpatico e brillanto, temperino la 
soverchia tenacità deì loro colleghi più 
anziani colla felibro salutare del pro- 
gresso e della riforma. — ( Cambiti >/ilo 
tono ). Per essere a tavola.... la parlata è 
forse stata un po' troppo lunga. Ma, in 
tin dei conti, credono, eh' io abbia ra- 
gione o torto? 
Tutti ( meno Ai/redo e Giberna ). Ragione, ra- 
gione ! 

Colonnello. Silenzio. !'I ai due interessati nella 
questione che specialmente mi rivolgo. 

Giberna. Per me, il signor Colonnello ha sempre 
ragione. 

A iut, ìlagg. Vedi Regolamento di disciplina, 
Capo articolo 6.°, paragrafo venti. 

~Cap. Spinti. Bravo Aiutante Maggiore! Questa 
volta il paragrafo è caduto a proposito 

( si ride ). 

Colonnello. Zitti loro ! e Carducci che dice ? 

Alfredo. Riconosco la giustizia di quanto disse 
il signor Colonnello; faccio osservare 
soltanto che le parole riforma e inno- 
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vasione, non possono applicarsi ai mili- 
tari, col sistema di disciplina ohe ci re- 
gola. - Gli ufficiali della vecchia scuola 
riescono coli' autorità dei capelli grigi e 
col prestigio della pratica, a mantenere, 
anche contro gli intendimenti superiori, 
le usanze antiche, ma quelli della nuova 
scuola non possono metter fuori le loro 
idee riformatrìci, fuorché risicando d'an- 
dar ad applicarle in fortezza. ■ 
Cap. Gìb. Domando la. parola per un fatto per- 
sonale. 

Colonnello. Ed io non gliela accordo. La. discus- 
sione ha già preso proporzioni troppo 
vaste per poter capire in una sala da 
pranzo, e s' e informata ad uno spirito 
troppo sovversivo per poter essere accolta 
dal Colonnello. 

Aiut. Magg. Dice benissimo il signor coman-. 
dante: diffatti l'articolo 14... 

Colonnello. Per carità la non mi venga fuori 
coi suoi articoli, che se la discissione 
poteva essere inopportuna, il Regola- 
mento a tavola è indigesto. 

Cap. Gib. Rammentiamo piuttosto la scom- 
messa fatta quesf oggi. 

Cap. Spinti. Ah ! si ; la scommessa. 

Colonnello. Che scommessa ? 

Cap. Spinti. Ella sa che il tempo questa mat- 
tina era minaccioso ; pure alcuni presa- 
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givano che saremmo arrivati a Firenze, 
come fu diffatti, senza aver pioggia. Si 
fece una scommessa ; eravamo quattro a 
tenerla, io e il Capitano Calchi ( accen- 
nando al suo vicino ) fummo i perdenti: 
il Capitano Giberna e il Capitano Bel 
Morene ( accennando al vicino di Gi- 
berna ) i vincitori. 

Colonnello. E quali furono i patti ? 

Cap. Spinti. Quattro bottiglie per tutti: e quattro 
versi per ciascuno dei commensali. 

Colonnello. Non capisco. 

Cap. Spinti. Mi spiego : uno dei perdenti paga 
quattro bottiglie da bersi in compagnia; 
1' altro si incarica di far un brindisi in 
versi ad ogni commensale. 

Cap. Qib. Per me come vincitore rinuncerei 
ai versi, purché si raddoppiasse il nu- 
mero delle bottiglie. 

Colonnello. Io invece ne offro altre quattro alla 
compagnia, purché i versi siano pieni 
di spirito. 

Cap. Spinti. Giberna ama meglio quello delle 
bottiglie. 

Colonnello. E chi di loro due fa ì' improvvisa- 
tore ? Non già il Capitano Calchi, che 
tace sempre. Non è lei che fa ì versi ¥ 
( Cap. Calchi fa segno di no ). Meno 
male che ora tace e paga. — Dunque 
lei, signor Spinti ? 



Cap. Spìnti. Purtroppo ! 

Colonnello. Perchè pur troppo ? ella è poeta e 
spiritoso e spero che mi guadagnerà le 
bottìglie. 

Cap. Cfib. Dunque comandiamo questo vino? 

C fa segno al Cameriere che esce tosto e 

ritorna con quattro bottìglie). 
Colonnello. Mescete ; intanto il Capitano Spinti 

farà una passeggiata militare in Parnaso. 
Cap. Spinti. Purché al mio ritorno non trovi 

le bottiglie vuote. 
Gap. Gib. Ecco colui, che preferisce lo spìrito 

delle parole allo spirito del vino ! 
Cap. Spinti. Ma io, signor Giberna, ho bisogno 

di riscaldare la mia fantasia. 
Colonnello. Sì raccolga, si raccolga. 
Cap. Spinti. Mi raccolgo ( si versa un bicchier 

pieno, e sì alza accennando d' esser pronto). 
Aiut. Magg. Silenzio tutti: il poeta si è alzato. 
Cap. Spinti ( in piedi, col bicchiere in mano ). 
Il primo brindisi.... portar vorrei.... 
Al Reggimento cinquantasei ( si ride 

e si applaude ). 
Colonnello. Questo è un brindisi in più del 

prescritto ; si vede che il vate non è 

impacciato che dall' abbondanza. 
Cap. Spinti. ( volgendosi al Colonnello ). 

Ma il reggimento è un ente astratto, 
Quindi fo un brindisi... 

presto ; ehi mi da una rima in atto l t 
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Cap. Gii. Disadatto ( si ride ). 
Cap. Spinti ( ripigliando ). 

Ma il reggimento non è che un ente 
Qiiindi fo un brindisi... 
ahimè! chi mi aiuta? Una rima in ente. 
Cap. Gib. Perdente. ( si ride J. 
Cap. Spinti (fingendo impazienza ). 

E faccio il brindisi - lasciando gli enti 
A te, che il corpo qui rappresenti. 
C rivolto al Colonnello; applausi e risa 
generali ). 

Aiut. Maffff. Faccio però osservare che il para- 
grafo 31 dell' articolo 10 prescrive di 
parlare in terza persona al proprio su- 
periore ( s-i ride ). 
Colonnello. Passiamo al secondo brindisi. 
Cap. Spinti ( 'volge ■//dosi all' Aiutante Maggiore). 
Faccio il secondo brindisi in rima 
All' Autante Maggiore in prima,.... 
E lo promuovo du tal momento.... 
Ad uBiciale-rego lamento. ( si ride e sì 
applaude ). 

Aiut. Magg. Bravo Spinti. Udiamo ora il brin- 
disi a Giberna. 
Cap. Spinti ( volgendosi a Giberna ). 

Signor Giberna, sono da voi,.. 
Al/redo ( alzandosi col bicchiere in ■mano ). 

Onore o gloria del tipo un, dai. ( risa 
e applausi prolungati J. 
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Cap. Gib. (fra. sè rabbiosamente ). Aspetta, che 
me la pagherai. 

Cap. Spinti ( ad Al/redo ). Tu mi rubi il me- 
stiere. ( agli altri). Signori, si accon- 
tentano del brindisi fatto dal mio amico? 

Tutti meno Al/redo e Giberna. Sì, sì, passi a 
Carducci. 

Aiut. Magg. Sempre in ordine di anzianità. 

Cap. Spinti ( rivolgendosi a Carducci). 

A te, Carducci, anima bella... 

Cap. Gib. ( alzandosi col bicchiere in mano ). 

Che dai a una violetta il nomo di sorella. 

Alfreda ( si alza e abbandona impetuosa/mente la 
tavola ). Che intende ella di dire ? 

Cap. Gib. ( abbandonando la tamia alla sua 
volta ). La verità ! 

Alfredo. La verità è eh' ella non sa di chi 
parla, e che mia sorella è degna del 
rispetto di tutti ! ( tutti gli UJìciali si 
alzano e abbandonano la tavola ). 

Cap. Gib. Ma la finisca un poco con questa 
favola I Che tutto il mondo sa a me- 
moria eh' ella non ha mai avuto nè 
fratelli nè sorelle ! Me lo ripeteva anche 
V altro giorno un signore, che conosce 
da anni la sua famiglia. 

Colonnello ( si alza e con lui tutti). Signori, li 
prego a tenersi nei limiti d' una cortese 
discussione, e a non turbare con perso- 
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' nalita questa aerala che passiamo in 
compagnia. 

Alfredo ( fra sè ). E non poter parlare ! 

Cap. Gib. ( b i-o titolando ). Io non voglio turbar 
nulla. Dico soltanto, che noi ufficiali del 
vecchio conio, se non abbiamo tanta col- 
tura o tanto frascherie, non diamo pero 
ad intendere agli altri di aver parenti 
che non abbiamo, e.... quando teniamo in 
casa qualche frutto raro, sappiamo farne 
parte anche agli amici. 

Alfredo. Oh questo è troppo ! E giuro al cielo, 
s" ella non ritratta immediatamente le 
sue parole, saprò farnela pentire. (In que- 
sto frattempo compare Ber/tardo alla -porto, 
sinistra del fonda precedalo dal Cameriere 
portante il lume; -il Cameriere senza fer- 
marsi scompare dalla porta destra del 
fohdo. Bernardo sì sofferma alqaanto ; 

Cap. Gib. Ma di che mai vuol elìa farmi pen- 
tire? — Sta a vedere eh' ella m'inse- 
gnerà a rispettare una... 

Alfredo ( proivmpendo ). Mia moglie - voglio 
farle rispettare; e glielo insegnerò quando 
vorrà. 

Tutti ( con sorpresa ). Sua moglie ! ? ( Bernardo 
scompare per la porta destra del fondo ). 

Cap- Gib. Sono sempre agli ordini del Capitano 
Carducci. 



Colonnello ( .teneramente ). Busta così. Il signor 
Capitano Giberna, e il signor Capitano 
Carducci favoriranno a tenere gli arresti 
di rigore fino a nuovo ordine. Signor 
Aiutante Maggiore, si faccia consegnare 
fin d' ora le loro sciabole ( passeggia a 
gran passi per la scena. ). 

Aiut. Maijg. (fa il salato militare, poi fra sè ). 
Altro che regalar quattro bottiglie alla 
compagnia. 

Alfredo (fra sè con dolore ). Ecco svelato il 
segreto custodito per tre anni con tanta 
fatica e tanti dolori! (si scinge la scia- 
bola, la consegna .all' Aiutante Maggiore, 
fa il saluto militare al Colonnello, quindi 
entra nella porla N. 8 ). 

Cap. Giù. ( fra se a/quanto mortificato ). Se è 
davvero sua moglie... me ne rincresce. 
Ma... quel eh' è fatto è fatto. Vedremo 
come si battono questi giov motti ( con- 
segna eie. come Alfredo, e parie per la 
porta destra del fondo. Il Colonnello con- 
tinua a passeggiare pensieroso : gli altri 
ufficiali formano crocchio a distanza ri- 
spettosa, e parlano animatamente fra loro. 
Aiutante Maggiore sta in disparte colle 
due sciabole in mano pronto a ricevere 
gli ordini del Colonnello ), 

Aiut. Magg. (frasè). Carducci ha contratto ma- 
trimonio senza la voluta permissione? - 
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Articolo 53, paragrafo 199 ; rivocazione 
dall' impiego. - Ma già, se non aveva 
denari da soddisfare al paragrafo 196, 
non poteva mai più ottenere il permesso 
di cui al paragrafo 195. 

Colonnello (fa segno all' Maialile Maggiore : questi 
corre, stillilo a lai ; piam ). Sapeva olla 
qualche cosa di questo matrimonio ? 

Aiul. Mag(/. No, signor Colonnello. 

Colonnello ( quasi parlando a sè stesso ). E non 
è neppure il caso, in cui si possa con 
una pena disciplinare impedire un tal 
duello. 

Aìut. Magg. I paragrafi 33 e 34 dell'articolo 11 
proibiscono ì duelli fra inferiore e su- 
periore, ma nessun paragrafo di nessun 
articolo proibisce il duello fra due uffi- 
ciali di pari grado. 

Colonnello. Sta bene: allora preghi quei signori 
di andar senza di me al caffè. ( conti- 
ima a passeggiare ). 

Aiul. Magg. (piarla piano agli Ufficiali; questi 
salutano utili 'tarme •uk il Colonnello clr 
rende loro il saluto, c partono per la porta 
sinistra del fondo ). Ha altri ordini a 
darmi ? ( Colonnello fa segno di no ). Al- 
lora vado a deporre queste sciabole nel 
di lei alloggio ( parte per la porta destra 
del fondo ). 



SCENA SECONDA 



Colonnello poi Bernardo. 

Colonnello. Questo duello ini infastidisce I Car- 
ducci è un valoroso giovane ; Giberna è 
un soldato vecchio. Gli ho cari ambe- 
due. Basta ; per il momento sono agli 
arresti di rigore. Frattanto penseremo. 

Bern. (dalla porta destra del fondo. Fra sèj. 
Coraggio, Bernardo ! Si tratta di salvare 
l'amico! ( forte acanzondmi ). Colonnello, 
mi riconosce ancora ? 

Colonnello ( volgendosi e stendendogli la mano ). 
Oh ! Ingegnere ; e come non vuole ch'io 
la riconosca ? — Non è che un anno e 
mezzo che non ci siamo veduti. 

Bern. Si ; allora ella non era cho maggiore 
nel 27.° di guarnigione a Salerno. Io ve- 
niva da lei tutto le settimane per farmi 
dare la scorta per me e pe' miei com- 
pagni. 

Colonnello. » Io non dimenticherò mai eh' ella 
» diede un esempio di coraggio ai sol- 
» dati dol mio battaglione. 

Bern. » Che dice ella mai ! 

Colonnello. " Sta il fatto, cho senza il suo esem- 
» pio e i suoi opportuni consigli, quella 
» banda di briganti non avrebbe forse 
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" potuto esser messa in fuga dalla scarsa 
» pattuglia, che ella aveva per iscorta. 

Sem. » Lasciamo queste cose. 

Colonnello. » E la medaglia al valor civile, che 
" ho potuto farlo ottenere col mio rap- 
ir porto, non fu che una meritata ricom- 
" pensa. 

Beni, (sorridendo). » Con tutto questo, s'io 
» mi presentassi per essere arruolato 
11 come soldato, semplice nel suo reggi- 
li mento, ella mi rifiuterebbe. • ■ 

Colonnello ( sorridendo ). » Chi sa ? Mi impe- 
li gnerei di ottenere un'esenzione a suo 
» favore. Vuol provare ? 

Bern. » Grazie ; Non voglio metterla a que- 
« sta prova. >j - Ebbene? Si trattiene 
ella molto a Firenze ? 

Colonnello. Credevo di trattenermivi qualche 
mese. Ma ebbi dalla Divisione un con- 
trordine e non so più nulla di positivo. 
E lei ? 

Bem. Son qui io puro di passaggio. La Società 
alla quale appartenevo mi ha licenziato 
per ultimazione di lavori, ed aspetto di 
giorno in giorno una risposta per un 
nuovo impiego che sollecitai altrove. Ma 
la risposta tarda., e credo che rimarrò, 
pel momento almeno, disoccupato, (breve 
pausa, dialogo imbarrazzato ). Signor Co- 
lonnello... ha ella fretta? 



Colonnello. Nessuna ( chiamando ). Cameriere ! 
C Cameriere sì presenta alla porta sini- 
stra, del fondo). Due caffè, f Cameriere 
scompare ). Eccomi a lei , Ingegnere. 
(prende a D'i- sedìu., flerua.rdo fa altrettanto). 

Sem. Sono profano di cose militari.... e deside- 
ravo chiederlo un consiglio. 

Colonnello. Dica pure. 

Bern. Ho un amico ufficiale, che non possiede 
altro che il proprio stipendio. ( entra il 
Cameriere e serve il caffè ). Credo vi sia 
nel loro regolamento nn artìcolo.... che 
vieta agli ufficiali di prender moglie, 
quando non possano dimostrare di pos- 
sedere 24 mila lire. 

Colonnello { si insospettisce e depone la tazza di 
caffè che aveva accostata alle labbra). Di 
che reggimento è quest' ufficiale? 

Sem. ( fra sè ). Evitiamo il primo scontro 
{ forte ). Del 2.° reggimento... d'artiglieria. 

Colonnello ( si calma e beve il caffè ). Esiste 
diffatti un tale articolo ( anche Bernard/) 
ha preso il caffè : Cameriere parte ). 

Sem. Il mio amico dunque, stretto da alcuno 
circostanze imperiose inutili a rammen- 
tarsi, prese moglie segretamente. 

Colonnello. Ha fatto malissimo! 

Sem. Lo credo io pure. Tuttavia.... siccome egli 
è l'unico erede di uno zio, ch'io conosco, 
ammalato e vecchio, e al quale i medici 
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non assicurarono che poeti giorni di 
vita, così egli si troverà presto al pos- 
sesso del capitale richiesto. - Vorrei 
chiederle:... se allora egli potrà regola- 
rizzare la sua posizione. 

Colonnello. Ella sa che il Colonnello non può 
panar diverso dal Regolamento. 

Berti. Eh via ! Lasciamo in pace per un mo- 
mento il Colonnello, e mi dica il parere 
dell' amico. Io non son già un ufficiale, 
davanti a cui ella possa compromettersi. 
Chiedo un consiglio dal medico per un 
ammalato che vuol tenersi nascosto. Ella 
ignora il nome dell'ammalato; e l'am- 
malato, gliene dò la mia parola, igno- 
rerà quello del medico. 

Colonnello. Ebbene ; com' è così, bisogna distin- 
guere due casi ; o il segreto del matri- 
monio fu custodito, o non lo fu. 

Seni. Supponiamo il primo caso. 

Colonnello. Allora mi pare che il suo amico 
potrebbe fare la regolare domanda al 
Ministero, od eseguire il deposito pre- 
scritto, come se non avesse ancor con- 
tratto il matrimonio. 
Bern. Supponiamo ora che il segreto sia stato 
divulgato. 

Colonnello. L' affare si fa più serio. - Però an- 
che qui vi sono due casi. Se la cosa è 



di tale notorietà da poier giungere al- 
l' orecchio del Ministero, il Comandante 
del reggimento, non ha che a consi- 
gliare al suo amico di dare lo proprie 

dimissioni. Ma so il matrimonio non 

fosse noto che al suo colonnello, e a 
qualche suo collego, la cosa sarebbe an- 
cora rimediabile. 

Sem. Davvero! non 1' avrei sperato. 

Colonnello. Ascolti bene; qui non si tratterebbe 
di nulla che interessi 1' onor militare o 
il bene inseparabile del re e della pa- 
tria; cosicché (con un gesto signijicaticn , 
quando si può chiudere un occhio 

Bern. (vivacemente). Com'è così, Signor Colon- 
nello, la ringrazio pel mio amico Car- 
ducci. 

Colonnello ( con soprassalto ). Che? cosa?... Come 
c' entra qui Carducci? 

Bern. È l' amico, di cui le tonni parola, che 
invece di appartenere al 2." reggimento 
d' artiglieria, fa parte (mi scusi la gher- 
minella ) del reggimento eh' ella con 
tanto senno comanda. 

Colonnello (alzandosi). Ma io non so... ma io 
non debbo sapere eh' egli abbia moglie. 

Bern. ( alzandosi egli pure ). Mi scusi ; ma 
poco fa, quando ebbe luogo quella seena 
fra Carducci e queir altro Capitano vec- 
chio, eh' io non conosco, io 'passava da 



questa sala, per recarmi al mio alloggio. 

e •renza volerlo, udii tutto. 

Colonnello. Ebbene? Carducci non ha un soldo; 
e, neppure eh' io sappia zii moribondi. 
Il suo segreto è divulgato, ed io non posso 
consigliargli che di dare le proprie di- 
missioni. 

Bern. (fra sè con un sospiro ). Non c' è altro 
mezzo ! (forte). Non h-j uno zio mori- 
bondo..., ma un parente morto da pochi 
giorni; ed io sono incaricato di con- 
segnare in mano di Carducci il capitale 
che ne costituisce 1' eredità. 
' Colonnello. Mi rinci'esce assaissimo per Carducci, 
ma e Iroppo tardi ! 

Bern. Pure il segreto non e noto che a qualche 
ufficiale e al suo colonnello 

Colonnello. Non importa ; io sono compromesso. 

Berti. L' affare è ancora rimediabile.... 

Colonnello. Le. ripeto che la cosa è ormai troppo 
notoria, e che non veggo alcun modo 
con cui sfuggire al prescritto del rego- 
lamento. 

Bern: ( sorridendo ) Qui non si tratterebbe di 

nulla che interessi 1' onor militare... 
Colonnello (mezzo arrabbiato mezzo ridendo ). 

Basta, basta! Fidatovi un'altra volta a 

dar un consiglio! 
Bern. (sorrìdendo). Se lo chiesi, fu appunto col 

fermo proponimento di giovarmene. E 
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per commoverla maggiormente, le dirò 
eh' ella proverà la compiacenza di for- 
mare la felicitìi à' una famiglia. Carducci 
mi confidò le sue peno. Non si può im- 
maginare, non che descrivere, quel ch'egli 
soffre non polendo dichiarare il suo ma- 
trimonio; e quello che soffre sua moglie 
nell' ansia, che il matrimonio si scopra, 
e che suo marito, privato dei mezzi di 
mantener la famiglia, sì risolva a qualche 
azione disperata. ( II Colonnello passegf/in. 
pensieroso ). Dunque Ella mi pro- 
mette?... 

Colonnello. Non prometto mai. 

Bern. È la frase di chi mantiene sempre. 

Colonnello. Si trattiene anche domani a Fi- 
renze ? 

Berti. Sì, colonnello. 

Colonnello. Allora ci rivodremo. ( gli stringe la 
mano e parte per la porta destra del 
fondo ). 

SCENA TERZA 

Bernardo solo. 

( mesto ). Non sono mai così eloquente come 
quando non si tratta di me! (si lascia cader 
su un divano ). Alfredo è salvo.... e Geltrude 
non sarà più mia! - Ho regolarizzato il suo 
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matrimonio e reso impossibile il mio! (pausa). 
Alfredo è salvo, ho detto? (alzandosi). E il 
duello? - Ecco! Io sacrifico la mia felicità, e 
non riesco ad assicurare quella dell' amico T 
(guardando aìla porta N. (ì e 7J. Vien Gel- 
trude! — Coraggio! rinunciamo fin d' ora ad 
un inetto che non si può più dignitosamente 
accettare.... — (in questo patito entrano dalla 
porta jV. Gel, Bruni e (reltr/tde, vestiti per 
uscire. Bernardo passa la mano sulla fronte e 
cerea di ricomporsi). 

SCFNA QUARTA 

Bruni, Geldrude e detto. 

Bruni (a Geltrade). Andiamo dunque a far una 
passeggiata di sera, giacché così li piace. 
C vedendo Bernardo ). Oli ! Ingegnere, qui 
solo? 

Sem. Sì, signor deputato; ho lasciato or ora 
il colonnello del 5G. mo mia vecchia co- 
noscenza. 

Geltrade. Signor Bernardo, la cercavamo ap- 
punto per far un giro per la città. 
Questa sera c' è un magnifico chiar 
di luna, e non voglio lasciar Firenze 
senza contemplare ancora una volta il 
lung' Arno. 
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Sem. (mesto). Mi perdoni, signora Gertrude, 
ma io 

. Brunì. Venga, venga; da bravo. Concerteremo 
assieme alcuni dottagli per la nostra 
gita sul Lario. 

Berti, (imbarrazzato). Avevo appunto in animo 

di venir dà lei per dirle che impre- 

vedute circostanze mi obbligano di ri- 
nunciare al progetto di accompagnarla... 
che pur con tanta gioia io aerare/uva 
nella mia mente. 

GelPrude (fa un atto di sorpresa, e per tutta la 
scena prende un contegno severo ). 

Bruni. Come, come? Se- questa mattina ci ha 
promesso di venire.... 

Oeltrude ( a Bruni con leggerissima tinta iro- 
nica). Forse questa sera avrà trovato... 
qualche torte ragione por non mantenere 
la sua promessa. 

Bern. (fra sè con dolore). Sopportiamo anche 
questo sospetto; - ella mi dimenticherà 
così più facilmente, (forte a, Bruni). 
Questa sera ho ricevuto una notizia... 

Bruni. Ma che notizia, ma che notizia I... 

Beni. Una notizia che mi impedisce di esau- 
dire... i miei più fervidi voti non 
posso dirgliene di più, ma le assicuro, 
che questa mia nuova decisione.... è af- 
fatto indipendente.... 
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Geltrude (inknvvipcndolo con civile dignità, sotto 
la quale t-m pel ti. Iidla/oìc- il risentimento ). 
E noi non saremo tanto indiscreti dal 
chiedergliene di più. — Oonvien rispet- 
tare i segreti di ciascuno, e non cercar 
di investigare quali ragioni possano 
nascondersi diotro una rapida mutazione 
di opinioni. 

Bruni. Io non ne capisco nulla. Venga un 
po' con noi per la città, Ingegnere, e mi 
dia la parola di questo enimma. 

Geltrude (c. s.). Tu non rifletti, papà che il 
Signor Ingegnere... sarà stanco dal viag- 
gio e vorrà riposare. Non abusiamo fino 
a questo punto della sua gentilezza. 
Forse qualcheduno... lo aspetta, per trat- 
tar con lui... qualche affare d' impor- 
tanza ! 

Brani (guarda un po' Bernardo un po' Geltrude, 
come chi non capisce nulla: finalmente si 
avvicina a Bernardo ). Ohe, dico ! che 
vuol dir tutto questo ? 
Bern. Le chieggo di nuovo perdono, ma per 
ora non posso dirle di più. .Signor de- 
putato, buona sera ; buona sera, signora 
Geltrude. ( stringe la mano a Brunì , 
s'inchina a Geltrude. Fra sè partendo J. 
Il coraggio in questa lotta sta nel fug- 
gire. 
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SCENA QUINTA 
Bruni b Geltrude. 

Bruni. Lascialo andare , Geltrude ; Andremo 
noi due a vedere il lung' Amo. 

Geltrude ( scuotendosi). Permettimi di rimaner 
in casa, papà. Non mi sento bene... e la 
passeggiata potrebbe pregiudicarmi. 

Bruni. Ho capito; una nuvola ha offuscato il 
chiaro di luna. 

Geltrude. Non è questo, credilo.... (imbarrazzata). 
Lasciami andar a tetto. 

Bruni. Come vuoi, allora, (bacìa in fronte Gel- 
trude che parte lentamente ed entra nella 
porta N. 6 e 1). Ed io che questa mat- 
tina credevo d' aver indovinato tutto ! — 
Che faccio ora? Devo andar a p;iss^g- 
gio solo ? — Non ne ho voglia. Per 
questa sera la luna 1' ho già veduta in 
casa. 



( C'ala la, tela ). 



ATTO QUINTO 



Sala mobigliata elegantemente materna ifarzo nella casa 
del eoo. Bruni a Milano. — Porta in fondo j porla late- 
rale a sinistra j altra a destra- 



SCENA PRIMA 

Geltri:de e Amalia ( sedule facendo /Iacee, 
l' una vicina all' altra come nell' atto secondo ). 

Gdtrmde. Zitto ! mi pare d' aver udito un ven- 
ditore di bulle ttini. 

Amalia. Pare a me pure, (tacciono entrambe. Si 
ode una voce che grida: La strepitosa 
vittoria riportata dai garibaldini a 
Bezecca.}. 

Geltrude (con dolore). Un nuovo fatto d'armi 
dei volontari. E il mio Bernardo?! (si 
ode ancora la voce: La marcia del ge- 
neral Medici nella Val Sdgana e il 
, suo arrivo nelle vicinanze di Trento). 

Amalia. Medici è sotto a Trento! Chi .sa che 
battaglia daranno I E il mio Alfredo che 
si trova con essi ! 
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Geltrude. Presto, mandiamo n. comperare quei 
bullettini. ( suona mi timpano). 

Amalia. Potessimo saper qualche cosa ! Son 
quindici giorni che non abbiamo Ietterò 
dei nostri cari ! 

Geltrude ( ad un servitore che è apparso sulla 
comunej. Correte in istrada a comperare 
quei bullettini. (servitore parte). Dopo 
la lettura ne sapremo forse come prima.... 
o saremo maggiormente atterrite , ma 
chi può resistere?... 

Amalia. Maledette tutte le guerre! - Io già ho 
un cattivo presentimento. Dopo che, per 
la generosità del tuo Bernardo, il mìo 
Alfredo potè ottenere dal Ministero il 
permesso di contrai' matrimonio, io non 
aveva più nulla a desiderare ; era troppo 
felice! Ed io non son nata per la fe- 
licità ! temo una disgrazia . Geltrude. 
Non so dove ho letto : La gioia fa 
paura. 

Geltrude. Non ti avvilire così, Amalia. - Non 
ho io forse al campo il mio Bernardo? 
Non sono io pure trepidante per una 
vita adorata? - Ma nello stesso tempo 
mi chiamo contenta di soffrir anch' io 
pel nostro paese, e vado superba del 
motivo etesso che mi fa tremare. 

Amalia. I nostri sposi non sagrificano che la 
vita; l'adempimento del dovere e la 
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gloria coronano il loro sacrificio. Ma noi 
sagrinchiamo i nostri cari, che son più 
che la nostra vita, e nulla ci consola. 

Geltrude. Nulla tu dici? E non adempiamo an- 
che noi. incoraggiandoli, un dovere dif- 
ficile, e santo? - Se tutte lo madri, 
se tutte le spose, se tutte le sorelle 
adempissero questo dovere, non vi sareb- 
bero più, io credo, sulla terra popoli 
oppressi ed infelici. 

A muli (i. Tu parli come una spartana. 

Geltrude. E perchè non come una italiana? 

Servitore ( entrando ). Quando io giunsi in 
istrada era già venduto l' ultimo bui- 
lettino, ma mi si disse che fra inezz' ora 
il venditore ripasserà con nuove copie. 

Geltrude. E quelli che 1' han letto che di- 
cevano ? 

Servitore. Non intesi bene... parlavano d' una 
gran battaglia... che so io... pare che 
Garibaldi volesse far prigioniero l' impe- 
ratore d' Austria.... ma che Lamarmora 
non abbia voluto. 

Geltrude (sorridendo). Avete capito molto bene. 
Andate e state attento quando ripasserà 
( servitore parie ). 

Amalia. Quando ti odo, io penso che tu sei 
più forte di me. Eppure dacché comin- 
ciò la guerra tu non fai che dimagrare, 
e ti si legge in volto la sofferenza che, 
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tenti nascondere a me ed a tuo padre. 
Ma le tue parole ispiran sompre co- 
raggio, e rassicurano anche gli altri. — 
Io al contrario non so che piangere, e 
ricambio assai male la squisita genti- 
lezza colla quale tu mi costringesti u 
passare in casa tua tutto il tempo della 
campagna; — io prendo le tue consola- 
zioni, e non so mostarti che la mia 
tristezza. 

Gelbmde. Ti accusi a torto ; 1' osser teco 
mi è di un gran sollievo. S' io non 
avessi una compagna di sventura, credi 
tu ■ che in me sola troverei fermezza 
bastante per sostenermi in tanta trepi- 
dazione? studiandomi di rallegrare il 
tuo umore , rassereno necessariamente 
anche il mio. — Ma parliamo dei nostri 
cari. 

Amalia. Hai ragione ; parliamone. — E per 
cominciar dal tuo Bernardo, spiegami 
quanto non potei ancora sapere con pre- 
cisione, cioè come abbia potuto 

Gelfrude. 0 piuttosto mi fai narrar spesso la 
stessa cosa, perchè sai quanto mi sia 
caro parlar di lui"? 

Amalia. No, davvero. 

Cfeltrude. Or bene ; dopo quella sera che già 
ti descrissi, e nella quale... (sorridendo ) 
io fui così a torto gelosa di te.... egli 



partì da Firenze , ed io più non lo 
rividi. 

Amalia. Ti scrisse almeno? 
Geltrade. Neppure. 

Amalia. Questo poi non lo comprendo. Non ora 
suo debito, di giustificare la sua par- 
tenza improvvisa e i motivi per cui 
troncava ogni relazione con te? 

Geltrude. Neppur io seppi sulle prime spie- 
garmi la sua condotta, o, per esser più 
sincera, me la spiegai sfavorevolmente 
a lui, e favorevolmente alla mia gelosia. 
— Ma quando tu mi narrasti, e non fu 
che un mese dopo, la cauzione da lui 
fatta per tuo marito, indovinai. Egli 
impiegò in essa tutti i suoi risparmii ; 
e senza fortuna, sonza impiego, nella 
delicatezza e nella nobiltà dell' animo 
suo rifulso di rinunciare alla mano di 
una giovine, che, a suo confronto, po- 
teva credere assai ricca. 

Amalia. Ma ancora, perchè ne 11' allontanarsi 
egli non ti lasciò almeno una riga che 
lo giustificasse ai tuoi occhi, e ti to- 
gliesse ogni sospetto ? 

Geltrude. E qui sta appunto il suo più bel 
sagrincio. Non sarei degna di lui, se 
non sapessi indovinare il movente delle 
suo nobili azioni. - Per poco eh' egli 
conoscesse la mia indole, poteva ben 
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esser certo eh' io lo avrei sposato quan- 
d' anche povero e che la sua delicatezza 
non avrebbe fatto che accrescere il mio 
amore; la sua risoluzione di allontanarsi 
diveniva allora un misero stratagemma 
da commedia. Egli volle dunque di- 
struggere la mia stima o la mia fiducia 
in lui per obbligarmi a dimenticarlo 
davvero. E fu per questo eh' egli non 
mi scrisse onde lasciarmi in preda a 
quei sospetti ingiusti, che il suo rifiuto 
di accompagnarmi sul lago di Como, 
poteva suscitare nella mia mente. 

Amalia. E come sapesti?... 

Beltrude. Senza parlarne ad alcuno, egli si 
presentò al colonnello di uno dei reg- 
gimenti volontari!. Io sono robusto - gli 
disse — e posso sopportare le marcie; la 
mia imperfezione non mi permette di 
arruolarmi regolarmente ma le chiedo 
di lasciarmi venire presso, a lei, come 
un compagno, come un aiuto qualunque. 
Il Colonnello lo at-eettò di gran cuore, 
tanto più che le cognizioni matematiche, 
e 1' abnegazione di Bernardo gli torna- 
vano utilissime. 

Amalia. Ma domando ancora, come giungesti a 
sapore 

Oeltrude. Non te l'ho detto V Quel Colonnello 
è cugino di mio padre , e il giorno 
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prima che si aprissero le ostilità gli 
scrisse quanto ti ho raccontato. - Allora 
fui io, che per la prima gli scrissi guanto 
può dottare la passione unita alla vene- 
razione, e gli dissi che ammiravo la sua 
delicatezza, ma che por carità non vi per- 
severasse, o io ne sarei morta di dolore. 

Amalia. Dio voglia che li rivediamo sani e 
salvi entrambi ! - So potessimo ricevere 
almeno una riga ! 

Gelfa-ude. Il cuore mi dice che li rivedremo 

incolumi. Ma in ogni, modo io sento 

che non poteva essere altrimenti. 

Amalia. Che vorresti dire? 

Geli/rude. Voglio dire... che avrei sofferto mag- 
giormonte, se in mezzo a tanto entu- 
siasmo della gioventù italiana, il pre- 
scelto dal mio cuore so ne fosse stato 
neghittosamente al sicuro. ■ Voglio dire, 
che a Bernardo, per assicurarsi la mia 
adorazione, mancava questo solo merito, 
ma pur onesto mancava: L" essersi bat- 
tuto pel suo paese. 

SCENA SECONDA . 

Brusi o dette. 

Bruni (entrando dallo, porle, del fondo; sema, 
allegria). Sospendete la fabbrica delle fi- 



Iacee. — Fu decretata una sospensione 
d' armi, (va a, sederti a destra ). 
Amalia. Non si batteranno più? - Signore, vi 
ringrazio ! 

Gelirude ( accostandosi a Brunì). Ci dai molto 

mestamente questa buona notìzia. 
Brunì. Non è tale che per le donne. 
Geltmde. Perchè? 

Bruni. Perchè, perchè I — abbassar le armi alla 
vigilia di liberare il Tirolo Italiano, e 
di rialzar la bandiera caduta a Custoza... 
se non è demenza... è codardia! 

Geltmde. Puoi aver ragione ! Ma ora non ti 
posso comprendere. La speranza di rive- 
derlo mi toglie la possibilità, di rattri- 
starmi. 

Amalia. Ma li rivedremo noi? - Saranno usciti- 
illesi da questi ultimi combattimenti ? 

Bruni. Speriamolo, sarebbe troppo barbara, che 
quei due bravi giovani avessero a perire 
in una guerra fatta a questo modo. Con- 
frontati alla meschinità del risultato tutti 
i sagrifizii ingigantiscono. 

Amalia (allegra). Dunque sospension d'armi 
vuol dir pace? 

Bruni. In questo caso credo di si. Poiché ce 
l' han dettata altri, cui non conviene 
continuare la guerra. Avremo il Veneto 
per le vittorie di una terza potenza, e... • 
per la mediazione d' una quarta. 
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Gelimele. E il sangue sparso dagli Italiani non 
avrà contato per nulla? 

Bruni. Il sangue, lìgliuola mia, è una semente. 
Per fruttare, vuol esser sparso a tempo, 
e... da un esperto agricoltore. 

SCENA TERZA 

Berdardo e detti. 

Berti, (ha la camicia, rossa, sema alcun distin- 
tivo ). È permesso ? 

Bruni ( correndogli incontro ). Avanti sempre 
la camicia rossa! (lo abbraccia). 

Geltrude. Bernardo ! ( correndogli incontro e strin- 
gendogli la rnano ). 

Beni. Geltrude ! 

Brani (allontanandosi alquanto}. Do lamia pa- 
rola di non guardare (si asciuga gli 
occhi). 

Amalia (ansiosamente). E Alfredo? 
Berti. È salvo. 

Amalia. Ma perchè non ritorna egli pure? 

Beni. Ecco una sua lettera. ( si trae di tasca mia 
lettera; Amalia V afferra e la legge in 
disparte. — A Brani e a, Geltrude). Io 
sono un soldato fuori della legge, un 
dilettante ; quando non c' è più nulla 
da fare... posso andarmene. Volai dunque 
a Milano a rivederli e a rassicurarli. 
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Bruni. E ha fatto una cosa santa! - (strin- 
gendogli la mano). Guardate ! Mi par 
di ringiovanire, stringendo lu mano d'un 
valoroso. 

Geltrude ( affettuosamente ). Ora non la lasce- 
remo più fuggire come a Firenze. 

Amalia ( che ha letto farle della lettera ). Mio 
Dio ! è ferito ! 

Bem. È una ferita da nulla; è già guarito. Lo 
vidi io stosso a Brescia, per dove passai 
ieri. — È in causa di questa ferita 
eh' egli non ha preso parte all' ultimo 
fatto d' armi della colonna Medici. 

Amalia (leggendo). Dice che verrà presto... 
( con gioia ) forse oggi stesso 

Beni. Sempre per queliti ferita. Guardate quanti 
sorvigi gli rende. Come convalescente 
potrà ottenere un permesso e fare una 
scappata a Milano. 

Amalia (gettando la lettera e lasciandosi cadere 
sopra una sedia piangendo ). Oh ! mio 
Dio! io Io sapeva... Il mio presentimento 
non m' ingannava... 

Geltrude (correndo a lei). Che è stato* 

Amalia. Cessato un timore, ue comincia un al- 
tro per me. 

Geltrude. Ma che hai, Amalia ? raccontami tutto. 

Che cosa- hai letto? 
Bruni (a Bernardo). Che vuol dir questo? 
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Sem. Non saprei... non comprendo neppur io. 
C còme colpito da un pensiero j. A meno 
che non fosse... 

Amalia ( a Gertrude sin {/Mozzando ). Tu sei fe- 
lice... le tue angoscio hanno un termine; 
io invece... 

Gelimele. Non ti comprendo. Spiegati. 

Amalia. Tu sai di quel duello con quel ca- 
pitano, di cui ti avevo parlalo.. 

Bern. (fra sé) Non mi ero ingannato. 

Gertrude. Me ne ricordo. Ma son passati più 
di quattro mesi. Non si eran rieonui- 
liati ? 

Amalia. Riconciliati? — Il cielo Io avesse vo- 
luto ! — Il Colonnello li aveva tenuti 
entrambi per lungo tempo agli arresti 
di rigore ; poi, correndo già voci di 
guerra, li chiamò a, sé e fece loro pro- 
mettere di non battersi che a guerra 
finita. Ora... in quella lettera Alfredo 
mi dice che ritornerà... ma appena re- 
golato un affare inevitabile! Comprendi 
Adesso % (dà in uno scoppio di pianto. 
Gertrude cerca di consolarla ma non trova 
parole, Bruni e Bernardo stanno muti in 
disparte ). È scampato dai pericoli della 
guerra! Ha schivato le palle degli Au- 
striaci... ed ora, mio Dio !... soccomberà 
forse in duello... e in un duello per 
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causa mia! (pianile; Geltncde tenta di 
consolarla). 

Brani ( a Bernardo ). Ecco due bTavi ufficiali, 
che dopo, essersi battuti 1' uno a fianco 
dell' altro per la più nobile delle cause, 
devono incrociare le loro spade per un 
articolo assurdo del regolamento! 

Bem. (a Bruni con calore). Ah! s'io fossi de- 
putato come lei, vorrei, al mio ritorno 
alla Camera, tuonare contro queir ar- 
ticolo ingiusto! Vorrei sottoporre ai rap- 
presentanti della nazione tutta la serie 
di dolori ignoti, ma profondi, che esso 
cagiona: la disperazione di tante povere 
mogli, 1' avvilimento di tanti bravi uf- 
ficiali, la dissoluzione di tante oneste 
famiglie ! — Ecco una donna, che dopo 
3 o 4 anni di sofferenze, sperava d' es- 
sersi alfine sottratta alla tirannia del 
regolamento; il suo matrimonio era ri- 
conosciuto; il suo marito ritornava a lei 
salvo dalla guerra. Che importa? L'ar- 
ticolo 53 ha lasciato una conseguenza : 
un duello irragionevole come queir ar- 
ticolo, brutale come tutti i duelli I - 
Signor deputato, non dimentichi questa 
scena ! 

Bruni. Viva il cielo, me ne ricorderò I 
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SCENA QUARTA 

Alfredo ( col braccio al collo ) e detli. 

Alfredo. ( si presenta sulla porla del fondo ). 
Amalia ( corre a gettarsi con un grido fra le 

sue braccia ). Alfredo ! 
Alfredo. Amalia I 

Amalia ( guardandogli il braccio ). Ferito? 
Alfredo. Non è nulla; sonò convalescente. ( si 
avanzano ). 

Berti. ( strìngendo la mano ad Alfredo ). Se Dio 
vuole, eccoti fra noi ! 

Bruni ( c. s.J. Consoliamoci della guerra, strin- 
gendo la mano ai prodi che l'han com- 
battuta ! 

Alfredo. Signor deputato! Quanta riconoscenza 
io devo a lei e alla signora Geltmdo ! 
( stringe la mano anche a GelPrude ). 

Geltrude ( sorrìdendo ). Non perda in compli- 
menti un tempo prezioso, che Amalia ha 
tutto il diritto di reclamare. ( Bruni, Ber- 
nardo e Geltrude si traggono alquanto a 
sinistra: Amalia e Alfredo parlano fra, 
■ loro a destra ). 

Amalia. Ma... e il duello? (continuano a par- 
lare fra loro ). 

Bern. (-piano a Geltrude e a Brani). Che il 
duello sia stato differito? 



Géltrude. Io non so resistere al desiderio... 
Amalia ( volgendosi a Géltrude tutta allegra ). 

Geltrude mia, rallegrati meco. Il duello 

non si fa più! 
Bruni, Géltrude, . Bernardo ( ad un tempo, mezzo 

credendo e mezzo diffidando ). Davvero? 
Amalia. Il Capitano Giberna e morto. — Non 

credo più ai presentimenti. 
Alfredo (grave ). È morto. Neil' ultimo fatto 

d'armi, -a cui io non ho potuto prender 

parte. 
Amalia. Che gioia ! 

Alfredo ( grane ). Adagio, Amalia mia. Giberna 
era un prede soldato e 1' ha mostrato 
lasciandosi uccidere anziché abbandonare 
il posto. In lo piango sinceramente conio 
un collega e come un valoroso. 

Brunì. Chi sa quanti bravi ufficiali avrà per- 
duto il suo Reggimento. 

Alfred.u. l'ur troppo!... 

Amalia. Quello che soprannominavate ufficiale 
, Regolamento? 

Alfredo. Appunto. Nel falfo d'armi di Primolano 
egli si trovava vicino all'alfiere, che una 
palla nemica aveva gettato a terra; senza 
esitare, egli si slancia, ed afferra la ban- 
diera ; ma si trova ben presto circon- 
dato da una compagnia di cacciatori tiro- 
lesi, che gli intimano di arrendersi. No 
- grida il valoroso ufficiale - un alfiere 
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italiano perisce prima di abbandonare 
l' insogna. — In quel frattempo io lo 
raggiungo colla mia compagnia; il ne- 
mico si disperde, la bandiera è salva. 
Ma l' Aiutante Maggiore giaceva a terra 
nel suo. sangue: » Carducci, egli mi 
disse prima di spirare, dì al Colonnello 
che non trasgredii V articolo secondo. » 

Bruni. E noi abbiamo dei generali che trovano 
il modo di perdere alla testa dì tanti 
prodi ! ( con un sospiro ). Ma ! non par- 
liamo di questo! — Signor Bernardo. Se io 
riponessi sul tappeto il mio antico pro- 
getto di ristaurare la mia villa?.... 

Bern. ( trae una lettera e la porge a Bruni ). 
Veramente, questa leltera mi chiame- 
rebbe subito a posto 

Bruni ( leggendo ). Una nomina di Ingegnere 
Capo Divisiono con dodici mila franchi 
di assegnamento ? ( gli restituisce la 
lettera }. 

Bern. E per ottenere un permesso di un mese, 

dovrei fìngere un motivo grave ; e, 

confesso che mi presto poco alle finzioni. 

Bruni (fingendo di cercare). So fingessimo... un 
matrimonio ? 

Amalia ( battendo le mani ). Bravo signor de- 
putato. 

Geltrude ( sorridendo ). Con chi... per esempio? 
Bruni. Con lei, per esempio. 
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Geltrude. Confesso die mi presto poco ancor io 
alle finzioni. 

Berti. ( sorridendo ). E allora non vedo altro 
mezzo che di far davvero. 

Alfredo ( stringendo la mano a Bernardo e tram- 
dolo alquanto in disparte ). Finalmente 
sei felice anche tu. Bada però ch'io non 
dimentico nè il mio piccolo dehito di 
interesse, nè. il mio gTan debito di rico- 

Bruni. Ohe cosa complottano, loro ? (Brumi è in 
mezzo : Amalia e Geltrude a destra, Ber- 
nardo e Alfredo a sinistri ). 

Alfredo (sorridendo ). Gli chiedevo ragguagli 
sulla campagna dei Volontarii. 

Bruni. Si ; ma dobbiamo udirli tutti. Per il mo- 
mento però dichiaro sospesa la seduta. 
Propongo di tenerne una in comitato 
privato a favola. Là faremo un brindisi 
alla salute presente di tanti valorosi ita 
liani, soldati e volontarii, alla vita i 
tura. ( guardando Geltrude ) di tanti piìpì 
nipotini, e alla futura morte dell' arti- 
colo 53. 



( Cala la tela ). 



Fine. 
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